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PARTE QUARTA. 



Piaggio di Gerusalemme. 



M i occupai per alcune ore a scrivacchiare 
qualche memoria sui luoghi dai quali veniva • 
ciocché feci per tutto il tempo da me passato 
a Gerusalemme girando il giorno e scrivendo 
la notte. Il padre procuratore entrò nella mia 
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stanza il 7 ottobre per tempissimo , e mi rac- 
eontò il progresso della quistione tra il pascià 
ed il padre guardiano. Si convenne di ciò che 
io doveva fare, e si mandarono i miei Birmani 
ad Abdallah. Ei montò sulle furie , gridò , 
minacciò, e terminò tuttavia per esigere dai 
religiosi una somma men considerabile. Mi 
duole assai di non poter dare la copia d’ una 
lettera scritta dal padre Buonaventura di Nola 
al generai Sebastiani ; me la comunicò quel 
padre medesimo. Vi si vedrebbero , unita- 
mente alla storia del pascià , onorevoli cose 
per la Francia e pel generale Sebastiani. Ma 

10 non potrei pubblicare una tal lettera senza 

11 permesso di colui al quale è scritta , e per 
fatalità la lontananza del generale m’impedisce 
di ottenerne il permesso. 

Era necessario tutto il piacere eh’ io aveva 
di rendermi utile ai padri di Terra-Santa , 
per occuparmi d’ altra cosa che della visita 
del s. Sepolcro. Uscii del convento quello stesso 
giorno , alle nove del mattino , accompagnato 
da due religiosi da un interprete, dal mio 
domestico e da un gianizzero , e mi recai a 
piedi alla chiesa ebe racchiude il sepolcro di 
Gesù Cristo. Tutti i viaggiatori han descritto 
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quella chiesa „ la più venerabile della terra si 
pel filosofo come pel cristiano. A questo passo 
io mi trovo in un vero imbarazzo. Dovrò io 
presentare la pittura esatta dei Luoghi Santi ? 
Non farei che ripetere ciò che è stato dettoì 
prima di me ; non v’ ha soggetto forse men 
conosciuto dai lettori moderni , eppure non 
v 5 ha forse soggetto più compiutamente esau- 
rito. Dovrò ommettere la descrizione di quei 
Luoghi ? Sarebbe un ommettere la parte più 
essenziale del mio viaggio e farne scompa- 
rire ciocché ne forma la meta e lo scopo. 
Dopo avere bilanciato a lungo , io mi sono 
determinato a descrivere le principali stazioni 
di Gerusalemme , per le considerazioni se- 
guenti : 

1. ° Nessuno legge oggidì gli antichi pelle- 
grini a Gerusalemme , ed una cosa ripetutissi- 
ma potrà quindi riuscire affatto nuova a buona 
parte dei lettori ; 

2 . ° La chiesa del Santo Sepolcro più non 
esiste , essendo stata incendiata da cima a -fondo 
dopo il mio ritorno dalla Giudea ; io 6ono , 
per cosi dire , 1’ ultimo viaggiatore che 1’ ab- 
bia veduta, e ne sarò per conseguenza 1’ ulti- 
mo storico. 
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Ma siccome non ho già la pretensione di 
rifare un quadro già ottimamente fatto , pro- 
fitterò di ciò che scrisse chi mi precedette ,• 
usando solo 1* attenzione di aggiungervi schia- 
rimenti ed osservazioni. * 

Di tutte le opere in discorso , avrei prefe- 
rite quelle di autori protestanti , per servire 
allo spirito del secolo , poiché siam sempre dis- 
posti al dì d’ oggi a rigettare ciò che credia- 
mo attinto ad una fonte troppo religiosa. Ma 
sgraziatamente non ho trovato cosa che potesse 
«ontentare in proposito del Santo Sepolcro nè in 
Pocockc , nè in Shaw , nè in Maundrell , nè 
in Hasselquist nè in alcuni altri. I dotti ed i 
viaggiatori che scrissero in latino sulle anti- 
chità di Gerusalemme , come Andamannus , 
Beda, Brocard , Willibaldo , Breydenbach , 
Sanuto , Ludolfo , Reland la cui Palestina 
ex monumentis s>e ter i bus illustrata è un mira- 
colo d’erudizione, Andrichomio , Quaresmio , 
Baumgerten , Fureri, Bochart , Ario Monta- 
no , Reuwicb , Hese , Goto vie la cui descri- 
zione del Santo Sepolcro dà perlìn per intiero 
gli inni che cantavansi ad ogni stazione dai pel- 
legrini , mi obbligherebbero a far traduzioni 
dalle quali in ultima analisi nulla di nuove 
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imparerebbe il- lettore (t). Mi limitai dunque 
ai viaggiatori francesi ( 2 ) e tra questi ho pre- 
ferito la descrizione del Santo Sepolcro di 
Desbayes ; ecco il perchè. Belone del i55o 3 
che gode d’una certa celebrità, non dice pa- 
rola del Santo Sepolcro ; in oltre il suo stile 
si è fatto vieto di troppo. Altri autori più an- 
tichi ancora di lui , o suoi contemporanei , 
come Chachermois del i4-0° * Rcgoault del 
1 522 , Salignac del i522, le Huen del i5s5, 
Gassot del i53(S, Renaud del i5{8, Postel 



(1) Avvi anche una descrizione di Gerusalemme 
in armeno , ed un’ altra in greco moderno ed io 
ho veduto quest’ ultima. Le descrizioni antichis- 
sime , come quella di Ludolfo, di Brocard, di Sa- 
nulo, di Breydenbacb, di Willihaito o Gnglihaldo, 
d J Adamano o piuttosto d’ Alculfo , e del venera- 
bile Beda , son curiose perchè leggendole si può 
giudicare de’ cangiamenti sopravvenuti poscia alla 
chiesa del Santo Sepolcro , ma sarebbero inutili 
quanto al monumento moderno. 

( 1 ) De Vera , in lingua spagnuola, è molto con- 
ciso e non pertanto chiarissimo. Zuallardo in ita- 
liano, è confuso e vago. Pietro della Valle è bel- 
lissimo a leggersi, a motivo della grazia particolare 
del suo stile , e delle sue singolari avventure 5 
ma non fa autorità. ... 

* I 
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del i 553 » Giraudet del i5']!' 3 fann’ uso pur 
essi d’an linguaggio troppo lontano da quello 
che parliamo oggidì. Alcuni di quegli autori 
scrissero in latino ma si hanno antiche ver- 
sioni delle loro opere. 

Villamont del 1 588 , si perde in mille par- 
ticolarità , e non ha metodo nè critica. 11 pa- 
dre Boucher del 1610 è sì piamente esagerato 
che non è possibilè citarlo. Bernard del iGiG, 
scrive con una certa saviezza sebben non avesse 
che vent’ anni all’epoca del suo viaggio, ma 
è diffuso , basso e oscuro. 11 padre Pacifico 
del 1622 è volgare e la sua narrazione è 
troppo compendiata. Monconys del 16^7 non 
si occupa che di ricette di medicina. Doubdan 
del i 65 i è chiaro , erudito , e degnissimo d’es- 
ser consultato ; ma prolisso e soggetto a dilun- 
garsi sulle picciole cose,, Fra-Boger del iG53 , 
addetto per cinque anni al servigio de’ Luoghi 
Santi , ha molta critica e sapere , ed uno stile 
animalo ; la sua descrizione del Santo Sepolcro 
è troppo lunga , e questa è la ragione che me 
lo fece escludere. Tbévenot del iG56, uno 
dei più conosciuti fra i nostri viaggiatori , ha 
perfettamente parlato della chiesa di san Sal- 
vatore , e prego i lettori di consultare il su® 
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libro (Piaggio in Levante, cap. 09); ma nou 
«i scosta gran fatto da Deshayes. Il patire 
Nau gesuita, del 1 unisce alla cognizione 

delle lingue orientali il vantaggio di aver fatto 
il viaggio di Gerusalemme col marchese di 
Nointel ambasciatore francese a Costantino- 
poli , quello medesimo a cui andiam debitori 
dei primi disegni d' Atene 5 ella è ben cosa 
fatale che il dotto gesuita sia d’ una intollera- 
bile prolissità La lettera del padre ' eret nelle 
Lettere Edificanti è eccellentissima , ma ommette 
troppe cose , e lo stesso dicasi di Loiret de la 
Roque , 1688. Quauto ai viaggiatori moderni 
Muller , Vanzow , Korte Bacheider, Mari- 
ti , Yolney , Niebuhr , Bromi , non dicono 
quasi nulla sui Luoghi Santi. Mi parve dun- 
que che Deshayes inviato da Luigi XIII in 
Palestina del 1G21 meritasse che se ne seguisse 
la narrazione : - . 

i.° Perchè i Turchi si fecero una premura 
di far vedere eglino medesimi Gerusalemme a 
quell'ambasciatore che avrebbe potuto entrare 
fin nella moschea del tempio se lo avesse vo- 
luto ; : 

2° Perchè lo stile del suo secretano sebbene 
un po’ antiquato è sì chiaro e preciso che 
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Paolo Lucas lo copiò parola per parola senza 
avvertire del plagio secondo il solito j 

3.° Perchè d’ Anville e questa è la ragion 
decisiva , prese la carta di Deshayes qual sog- 
getto d’ una dissertazione , che è forse il capo- 
lavoro del celebre nostro geografo. Tale almeno 
era 1* opinione dell’ erudito Sainte-Croix , e 
porta il titolo di Dissertazione sull’ estensione 
dell’ antica Gerusalemme. Deshayes ci sommi- 
nistrerà dunque il materiale della chiesa del 
Santo Sepolcro ; vi unirò poscia le mie osser- 
vazioni : 

et II Santo Sepolcro e la maggior parte dei 
Luoghi Santi , sono ufficiati da quei france- 
scani che diconsi Minori riformati dell’ os- 
servanza , e che vi vengono di tre in tre an- 
ni ; e sebbene ve ne sia di tutte le nazioni j 
passano tutti nondimeno per Francesi o per 
Veneziani , e non sussistono che perchè sono 
' sotto la protezione del re. Son quasi sessan- 
tanni che dimoravano fuori della città sul monte 
Sion , nello stesso luogo ove Nostro Signore 
cenò cogli apostoli ; ma essendo stata la loro 
chiesa convertita in moschea , dimoraron poi 
dopo sempre in città sul monte Gion , ov’ è il 
loro convento che chiamasi di san Salvatore. 
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Ivi abita il loro padre guardiano col corpo 
della famiglia , che provvede di religiosi tutti 
que’ luoghi di Terra-Santa, ove ne occorre. » 
<4 La chiesa del Santo Sepolcro non è lon- 
tana che dngento passi da quel convento , e 
comprende il Santo Sepolcro , il monte Cal- 
vario e parecchj altri Luoghi Santi. Fu s. Elena 
che ne fece fabbricare una parte onde coprire 
il Sepolcro di Cristo. Ma i principi cristiani che 
vennero dopo la fecero ampliare , onde com- 
prendervi il monte Calvario che è soli cin- 
quanta passi distante del Santo Sepolcro. v> 

« Anticamente il monte Calvario era fuori 
di città , come già dissi , ed era il luogo ove 
si giustiziavano i delinquenti condannati a mor- 
te, ed affinchè tutto il popolo potesse capirvi, 
eravi una gran piazza fra il monte e le mura 
della città. Il resto del monte era circondato 
di giardini , uno dei quali apparteneva a Giu- 
seppe d’ A rimatea discepolo secreto di Gesù 
Cristo , ove aveva fatto fare un sepolcro per 
esso lui j e dentro il quale fu riposto il corpo 
di Nostro Signore. Non era costume fra gli 
Ebrei di seppellire i morti come facciam noi 
Cristiani. Ciascheduno secondo i proprj mezzi, 
faceva praticare in qualche macigno una spe- 
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eie di picciolo gabinetto , ove mettevasi il 
corpo che veniva disteso sopra una tavola del 
sasso medesimo ; indi chiudevasi il ripostiglio * 
con un ceppo che ostraiva la porta alta per 
1* ordinario quattro soli piedi, w 

es La chiesa del Santo Sepolcro è molto 
irregolare, poiché si dovette seguire randa- 
meato dei luoghi che si vollero in essa com- 
prendere. E fatta quasi a forma di croce ed 
ha centoventi passi di lunghezza , senza con- 
tare la discesa dell’ invenzione della Santa Cro- 
ce , e settanta di larghezza. Sonovi tre cupole , 
tra le quali quella che copre il Santo Sepol- 
cro serve di navata alla chiesa ; ha trenta passi 

di diametro ed è aperta superiormente come la 
* 

Rotonda di Roma. E però vero che non ha vol- 
ta , ed il coperto è sostenuto da grandi travi 
che sono state recate dal monte Libano. Si 
entrava un tempo in quella chiesa per tre 
porte ; ma ora non ve n’ ha più che una , 
della quale i Turchi conservano gelosamente 
le chiavi per timore che i pellegrini v* entrino 
senza pagare i nove zecchini , o le trentasei 
lire , in che sono tassati. Intendo dire di co- 
loro che vengono dal mondo crist ano; poiché 
i Cristiani sudditi del Gran Signore non pa- 
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gano la metà. Quella porta è sempre chiusa « 
e non v’è che una picciola finestra con una 
traversa di ferro : per la quale chi è di fuori 
sporge i viveri a chi sta dentro , è sono questi 
di otto nazioni diverse, n 

« La prima è quella dei Latini o Romani , 
rappresentata dai Religiosi Minori riformati , e 
sono i custodi del Santo Sepolcro , del monte 
Calvario ove Nostro Signore fu confitto in 
* croce 5 del sito ove la Santa Croce è stata ri- 
trovata j della pietra dell’ unzione t della cap- 
pella ove Nostro Signore comparve alla Beata 
Vergine , dopo la sua risurrezione, a 

ts La seconda nazione è quella de’ Greci , 
i quali hanno il coro della chiesa , ove uffi- 
ciano ; in mezzo a quel coro avvi un picciolo 
cerchio di marmo , il cui centro è da essi ri- 
putato il punto di mezzo della terra. » 

« La terza nazione è quella degli Abissini ; 
che tengono la cappella ove è la colonna del— 
l’ Improperio. » 

a La quarta nazione à quella de’ Kofiti , 
che sono i cristiani d’ Egitto ; han questi un 
picciolo oratorio presso al Santo Sepolcro. » 

« La quinta ò quella degli Armeui; hanno 
essi la cappella di 6. Eiena , e quella ove fu- 
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rono tirate a sorte e divise le vesti di Nostro 

Signore. » 

« La sesta nazione è quella de’ Nestoriani 
o Giacobiti j che vennero di Siria e di Cal- 
dea ; hanno una picciola cappella presso al 
luogo ove Nostro Signore comparve alla Mad- 
dalena j sotto le spoglie di giardiniere , e che 
per questo chiamasi cappella della Maddalena. »» 

> it La settima nazione è quella dei Giorgiani 
che abitano fra il mar Maggiore ed il mar 
Caspio ; tengono essi il luogo del monte Cal- 
vario ove fu inalberata la croce e la prigione 
ove dimorò Nostro Signore , intanto che face- 
vasi il buco onde piantarla, s» 

« U ottava nazione è quella de’ Maroniti i 
quali abitano il monte Libano e riconoscono 
il papa come noi. v> 

« Ogni nazione , oltre que J luoghi che pos- 
sono visitarsi da tutti coloro che stan per en- 
tro, ha inoltre qualche partieolar sito nelle 
Tolte, e negli angoli di quella chiesa che le 
serve di ritiro , ed ove ufficia , secondo il 
proprio rito; poiché i sacerdoti e religiosi che 
v’ entrano stan d’ ordinario due mesi senza 
( nscirue , sinché dal convento che hanno in 
città , vi si inviino quelli che ufficiar devono 
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in vece loro. Sarebbe diffidi cosa il rimanervi 
a lungo senz 5 essere malato , perchè v* ha po- 
ehissim’ aria , e perchè le volte e le muraglie 
tramandano una frescura assai malsana ; ci 
trovammo non per tanto un buon eremita che 
ha preso l’abito di s. Francesco, che vi di- 
morò vent’ anni senza uscirne , sebbene egli 
abbia talmente da travagliare , per aver cura 
di dugento lampade , e per nettare e fornire 
tutti i Luoghi Santi , che non può avere più 
di quattro ore di riposo al giorno. » 

«c Entrando in chiesa s’ incontra la pietra 
dell’ unzione , sulla quale il corpo di Nostro 
Signore fu unto di mirra e d’ aloe , innanzi 
d’ esser posto nel sepolcro. Alcuni dicono che 
sia dello stesso sasso del monte Calvario , ed 
altri sostengono che sia stata recata colà da 
Giuseppe e Nicodemo , discepoli secreti di 
Gesù Cristo che gli resero quel pio ufficio, 
e che sia di colore tendente al verde. Checché 
ne sia , a motivo di alcuni pellegrini che la 
rompevano , fu necessario coprirla di marmo 
bianco , e circondarla d’ un picciolo cancello 
di ferro , per timore che vi si ponga il piede 
sopra. È lunga otto piedi meno tre pollici « 
e largha due meno un pollice , e vi stan so- 
pra otto lampada che ardono di continuo. 5» 



Digitized by Google 




i8 Itinerari» 

« Il Santo Sepolcro è trenta passi lontano 
da quella pietra , precisamente sotto il centro 
della gran cupola di cui ho parlato , ed è 
come un picciolo gabinetto praticato ed inca- 
vato nel vivo macigno colla punta dello scal- 
pello. La porta che guarda 1’ Oriente non ha 
che quattro piedi d’ altezza e due e uu quarto 
di larghezza ; di modo che fa d* uopo abbas- 
sarsi molto onde entrarvi. Il didentro del se- 
polcro è quasi quadrato ; ha sei piedi meno 
un pollice di lunghezza., e sei piedi meno due 
pollici di larghezza , e dal fondo sino alla 
volta otto piedi e un pollice. Avvi una tavola 
solida dello stesso sasso che fu lasciata nel- 
r incavare il resto. Ha due piedi , quattro pol- 
lici e mezzo d’ altezza , ed occupa la metà 
del sepolcro poiché è lunga sei piedi meno ua 
pollice , e larga due piedi e due terzi e mezzo» 
Su quella tavola fu deposto il corpo di Nostro 
Signore , colla testa rivolta all’ occidente e coi 
piedi verso levante ; ma a motivo della super- 
stiziosa divozione degli orientali , i quali crede- 
vano che lasciando i loro capelli su quella 
pietra. Dio non gli avrebbe mai abbandonati , 
come pure perchè i pellegrini ne rompeva» 
de’ pezzi, si dovette incrostarla di marmo 
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bianca , sul quale si celebra oggidì la messa. 
Sonovi continuamente lampade che ardono 
in quel santo luogo ; onde farne esalare il 
fumo , sonosi fatti tre fori nella volta. An- 
che 1* esteriore del sepolcro è incrostato di 
marmo e di colonne , con una cupola supe** 
riormente. s» 

« All’ ingresso della porta del sepolcro avvi 
una pietra d 5 un piede e mezzo quadrato , e 
alta un piede che è dello stesso macigno , la 
quale serviva per appoggiarvi la grossa pietra che 
chiudeva la porta del Sepolcro. Su quella pietra 
stava P angelo che parlò alle Marie, e tanto a 
motivo di quel mistero, quanto ad oggetto di 
non entrar tosto nel Santo Sepolcro , i primi 
cristiani fecero una picciola cappella dinanzi , 
che è chiamata la cappella dell’ Angelo. A do- 
dici passi di distanza dal Santo Sepolcro , ti- 
rando verso tramontana , si trova una gran 
pietra di marmo grigio che può avere quattro 
piedi di diametro , e colà posta ad oggetto 
d’ indicare il sito ove Nostro Signore si fece 
vedere alla Maddalena sotto figura di giardi- 
niere. Piò in là è la cappella .dell* Apparizione, 
ove la tradizione racconta che Nostro Signore 
comparisse la prima volta alla Beata Vergine 
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% 

dopo la sua risurrezione. E quello il luogo 
ove ufficiano e si ritirano i minori osservanti ; 
poiché di là entrano in altre stanze alle quali 
la sola cappella serve di sfogo. » 

ce Continuando a fare il giro della chiesa , 
trovasi una picciola cappella a volta , lunga 
sette piedi e larga sei , che chiamasi con altro 
nome la prigione di Nostro Signore , perchè 
fu posto colà intanto che si scavava il buco 
entro cui piantare la croce. Questa cappella è 
rimpetto al monte Calvario di modo che quei 
due luoghi son come 1* incrociata della chiesa 
mentre il monte è a mezzodì e la cappella a 
settentrione. >■> 

ec Non molto di là distante è un* altra cap- 
pella lunga cinque passi e larga tre, in quello 
stesso luogo ove Nostro Signore fu spogliato 
dai soldati innanzi essere confitto in croce , 
ed ove si giuocarono e divisero le sue vesti. » 
t « Nell’uscire da quella cappella , s’incontra 
a sinistra una grande scala incavata nella mu- 
raglia della chiesa che mena in una specie di 
cantina incavata nel vivo. Discesi trenta gra- 
dini , avvi una cappella a sinistra , che chia- 
masi volgarmente la cappella di s Elena, per- 
ohè quella santa stava orando colà intanto cha 
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riutracciavasi per suo ordine la Santa-Croce. 
Si va giù per altri undici gradini ancora fino 
al sito ove essa Croce fu trovata insieme ai 
chiodi , alla' corona di spine , ed al ferro della 
lancia, tutti oggetti eh* erano rimasti ivi celati 
più di trecento anni, ss 

« Presso all’ estremità superiore di quella 
scala, verso il monte Calvario, è una cappella 
lunga quattro passi e larga due e mezzo sotto 
il cui altare vedesi una colonna di marmo gri- 
gio , intarsiato di macchie nere che ha dne 
piedi d’ altezza ed uno di diametro. Chiamasi 
la colonna d’ Improperio , perchè vi si fece se- 
dere N. S. , onde coronarlo di spine. » 
k A dieci passi di distanza da quella cap- 
pella si trova una picciola scala molto stretta 
i cui scalini sono di legno in principio e di 
pietra infine. Son venti in tutto e conducono 
sul monte Calvario. Quel sito un tempo igno- 
minioso cotanto j dopo santificato dal ' sangue 
di Gesù Cristo , fu dai primi Cristiani custodito 
con gelosa cura ; e dopo averne levate tutte 
le immondizie e tutta la terra che vi stava 
sopra , lo cinsero di mura , di modo che è al 
presente come un’ alta cappella racchiusa entro 
quella gran chiesa. È incrostata di marmo per 
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eli dentro, e separata in due da un 1 arcata. La 
parte verso settentrione è il sito ove Nostro 
Signore fa conGtto in croce. Sonovi sempre 
trentadue lampade ardenti , mantenute dai Mi- 
nori osservanti , che celebrano anche tutti i 
giorni la messa in quel santo luogo. » 

« Nell’ altra parte , che è al mezzodì , fu 
piantata la Santa Croce. Vedesi ancora il buco 
incavato nel vivo macigno e profondo un piede 
e mezzo , oltre la terra che vi stava sopra. Il 
luogo ove erano le croci de’ due ladroni non 
è di là discosto. Quella del buon ladrone era 
al settentrione , e 1’ altra a mezzogiorno , di 
modo che il primo era a destra di Nostro Si- 
gnore che aveva il volto rivolto verso occi- 
dente , ed il dosso dalla parte di Gerusalem- 
me , che era a levante. Avvi continuamente 
cinquanta lampade ardenti per onorare quel 
santo luogo. Inferiormente a quella cappella 
sono le sepolture di Goffredo di Buglione , e 
di Baldoino suo fratello , ove leggonsi queste 
iscrizioni : 

Hic jacet inclytus dux Godejndus de 
Bulion 3 qui tolam istam teiram ae- 
Quisivit cullai chrisdano , cujus anima regnet 
cum Christo. Amen. 
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Hcx Balduinus , judas alter Machabaeus , 
Spes patri ae , vigor Ecclesia , virlas utriusquc , 
Quem formidabant , cui dona tributa ferebant 
Cedaret MgypluSj Dan ac homicida Damascus t 
Proli dolor! In modico Claudi tur hoc tumulo (i). 

e< Il monte Calvario è 1* ultima stazione della 
chiesa del Santo Sepolcro; mentre venti passi 
di là distante si trova la pietra dell 5 unzione , 
ohe è precisamente alla porta della chiesa, s? 

Così descrive Desliayes 1 J ordine delle sta- 
zioni di tanti e sì venerabili luoghi ; non mi 
riman quindi che di rappresentare 1’ insieme 
de’ luoghi stessi al lettore. 

Si è veduto in primo luogo che la chiesa 
del Santo Sepolcro è composta di tre chiese : 
quella del Santo Sepolcro, quella del Calvario 
e quella dell’ Invenzione della Santa Croce. 

La chiesa propriamente detta del Santo Se- 
polcro è fabbricata nella valle del monte Cal- 
vario e sul terreno ove si sa che fu seppellito 
Gesù Cristo , e forma una croce. La cappella 

(i) Oltre quelle due tombe ; se ne veggono quat- 
tro altre in fronte: e sopra una di esse leggesi 
ancora , sebbene a fatica uu epitaffio riportalo da 
Corinto. 
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stessa del Santo Sepolcro non è infatti che la 
grande navata dell' edifizio ; è circolare come 
il Panteon di Roma , e non riceve la luce 
che da una capola sotto la quale trovasi il 
Santo Sepolcro. Sedici colonne di marmo a- 
dornano il giro di quella rotonda , e sosten- 
gono, descrivendo diciassette arcate, una gal- 
leria superiore egualmente composta di sedici 
colonne e diciassette archi , il tutto più pic- 
ciolo delle colonne e degli archi inferiori. Nic- 
chie corrispondenti agli archi stan sopra al 
fregio dell’ ultima galleria , e la cupola prende 
origine sull’arco di quelle nicchie. Eran queste 
un tempo adorne di mosaici che rappresenta- 
vano i dodici apostoli, s. Elena , l’ imperatore 
Costantino , e tre altri sconosciuti personaggi. 

Il coro della chiesa del Santo Sepolcro è a 
levante della navata del Sepolcro ; è doppio 
come nelle antiche basiliche ; vale a dire che 
ha in primo luogo un ricinto con sedie pei, 
religiosi , indi un santuario rimoto ed alto due 
scalini più su dei primo. Intorno a quel dop- 
pio santuario giran l’ale del coro, ed in quelle 
ali son poste le cappelle descritte da Deshayes. 

Nell’ ala destra dietro il coro , s’ aprono 1$ 
<lue scale che conducono , una alia chiesa del 
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Calvario s 1* altra alla chiesa dell’ Invenzione 
della Santa Croce. La prima sale in cima al 
Calvario 3 là seconda discende sotto il Calvario 
stesso. Ed in fatti la Croce fu eretta in cima 
al Golgota e ritrovata sotto quel monte. Dun- 
que , ^capitolando 3 la chiesa del Santo Sepol- 
cro è fabbricata alle falde del Calvario s e tocca 
colla sua parte orientale quel monticello, sotto 
e sopra il quale sono state fabbricate due altre 
chiese , che vanno a congiungersi per mezzo di 
muraglie e di scale a volta al monumento prin- 
cipale. 

L 3 architettura della chiesa è evidentemente 
del secolo di Costantino ; vi domina da per 
tutto T ordine corintio. I pilastri son pesanti 
o gracili , ed il loro diametro è quasi sempre 
fuori di proporzione coll 3 altezza. Alcune co- 
lonne appajate che sostengono il fregio del 
coro son però del buon genere. La chiesa è alta 
e bene sviluppata , e quindi le cornici si pro- 
filano aU’occhio con una certa grandezza; ma 
siccome da circa sessant 3 anni è stato schiac- 
ciato l 3 arco che separa il coro dalla navata , 
il raggio orizzontale è interrotto e non si gode 
più dell 3 insieme della volta. 

La chiesa non ha peristilio , e vi si entra 

Tom. HL 2 
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‘per due porte Iterali una sola delle quali sta 
apèrta. Non sembra quindi che quel* nionu- 
'mento abbia avuto decorazioni esterne. D’ al- 
tronde è nascosto da casupole e dai conventi 
greci che s* appoggiano alle mura. 

11 picciolo monumento di marmo che copre 
il Santo-Sepolcro ha la forma d’ un catafalco , 
ornato d’ archi semigotici immedesimati nel 
pieno di quel catafalco. Sorge elegantemente 
•otto la cupola che lo illumina , ma è guastato 
da una cappellai massiccia che gli Armeni ot- 
tennero il permesso di fabbricare ad una delle 
ostremità. L'interno del catafalco presenta un 
Sepolcro di marmo bianco , molto semplice , 
appoggiato da un lato al muro del monu- 
mento , e che serve d’altare ai religiosi cat- 
tolici; è quella la tomba di Gesù Cristo. 

L’origine della chiesa del Santo Sepolcro è 
dì rimola antichità. L’autore dell’epitome delle 
guerre sacre ( Epitome Bellorum Sacroruni ) 
pretende che 46 ai, ui dopo la distruzione di 
Gerusalemme fatta per mano di Vespasiano e 
Tito, i Cristiani ottenessero da Adriano il per*» 
messo di fabbricare , o piuttosto di rifabbricare 
un tempio sulla tomba del loro Dio, e di rao 
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«liiudere nella nuora città gli altri luoghi dai 
Cristiani venerati; ed aggiunge che quel tempio 
■fu ingrandito e ristaurato da Elena , madre di 
Costantino. Qviaresmius combattè una tale opi- 
nione «« perchè , dice egli , i Fedeli , sino al 
regno di Costantino , non ebbero il permesso 
di erigere simili tempj. v Ma quel dotto religioso 
si dimentica che innanzi la persecuzione di 
•Diocleziano , i Cristiani possedevano gran nu- 
mero di chiese e celebravano pubblicamente i 
'loro misteri. Lattanzio ed Eusebio vantano' a 
quell’ epoca la ricchezza e la felicità dei 
Fedeli. 1 

- Altri autori degni di fede , Sozomeno nel 
secondo libro della sua Storia ; s. Girolamo 
nelle sue epistole a Paulino e Raffino; Severo 
lib. II; Niccforo lib. XVIII, ed Eusebio nella 
vita di Costantino j ci trasmisero che i Pagani 
cinsero d’ un muro i Luoghi Santi ; che inal- 
zarono sulla tomba di Gesù Cristo una statua 
a Giove > ed un’altra statua a Venere sul Cal- 

- vario , che consacrarono un bosco ad Adone 
sulla culla del Salvatore. Queste autorità di- 
mostrano ad un tempo 1* antichità del vero 
callo a Gerusalemme appunto per la profana- 
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«ione fle’ Luoghi Sacri , e- provano che i Cri- > 
•tiani avevan santuarj in que’ luoghi (»). 

Checché ne sia , la fondazione della chiesa 
del Santo Sepolcro risale per lo meno al regno 
di Costantino, e ci rimane una lettera di quel 
principe la quale ordina a Macario vescovo di 
Gerusalemme, d’inalzare una chiesa sul luogo 
ove fu compito il grande mistero della Redenr 
zione , ed Eusebio ce 1’ ha conservata. Il ve- 
scovo di Cesarea fa poscia la descrizione della 
nuova chiesa, la cui consacrazione durò otto 
giorni. Se ciò che racconta Eusebio bisognasse 
d’ altro appoggio , quello avrebbesi di s. Ci- 
rillo, vescovo di Gerusalemme (Catech. i-io- 
i5 ) , di Teodoreto , ed anche dell’ Itinerario 
da Bordeaux a Gerusalemme del 1 3 3 3 : Ibidem % 
jussu Constati tini imperatori basilica facta est 
mirce pulchrìtudinis. 

Quella chiesa fu devastata da Cosroe II ro 
di Persia , circa tre secoli dopo che era astata 
rifabbricata da Costantino. Eraclio riconquistò 
la vera croce , e Modesto vescovo di Gerusa- 
lemme ristabilì la chiesa del Santo Sepolcro. 



(i) Veggasi la seconda Memoria dell' Introdu- 
zione. 
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Qualche tempo dopo, il califfo Omar s’ impa- 
droni di Gerusalemme , ma lasciò ai Cristiani 
il libero esercizio del loro culto. Verso l’an- 
no ioeq, Hequem o Hakem , che regnava in 
Egitto , portò la desolazione sulla tomba di 
Gesù Cristo. Vogliono alcuni che la madre di 
«quel principe ch’era cristiana, abbia fatto an- 
cora rialzare le mura della chiesa abbattuta, e 
v’ha chi dice che il figlio del califfo d’Egitto, 
per aderire alle premure dell’ imperatore Argi- 
ropnlo , permettesse ai Fedeli di racchiudere i 
Santi Luoghi entro un nuovo monumentò; Ma 
siccome all’ epoca del regno d’ Hakem , i Cri- 
stiani di Gerusalemme non erano ricchi nè e- 
sperti abbastanza per edificare 1’ edilìzio che 
copre oggidì il Calvario (i); siccome, ad onta 
d’un passaggio assai sospetto di Guglielmo da 
Tiro, nulla indica che i Crociati abbian fatto 
fabbricare a Gerusalemme una chiesa del Santo 
Sepolcro ; è probabile che la chiesa fondata da 
Costantino abbia sempre esistito tal quale è al 
presente, almeno quanto alle muraglie dell’e- 

(1) Vuoisi che Maria moglie d’ Hakem e madre 
del nuovo califfo , ne somministrasse la spesa , e 
che fossa assistita in quella pia imprésa da Costau- 
tine Mouomaco. 
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difizio. La sola ispezione dell’ architettura di 
quella fabbrica basterebbe per dimostrare la 
verità di ciò che io asserisco. 

I Crociali , impadronitisi di Gerusalemme il 
giorno l 5 luglio 1099 , tolsero il sepolcro di 
Gesù Cristo dalle mani degli Infedeli, e restò 
ottantott* anni in potere de’ successori di Gof- 
fredo Buglione. Allorché Gerusalemme ricadde 
sotto il giogo musulmano , i Siri riscattarono 
a prezzo d’ oro la chiesa del Santo Sepolcro , 
e pochi monaci andarono a difendere colle loro 
preci luòghi inutilmente protetti coll’ armi dei 
re; per tal modo la fede de’ primi Cristiani ci- 
aveva conservato a traverso mille rivoluzioni 
un tempio che il nostro secolo doveva poi ver* 
der perire. - ■ • •. • * 

I primi viaggiatori eran ben fortunati 5 non 
eran essi obbligati ad entrare in tutte queste 
critiche; primieramente perchè ritrovavano nei 
loro lettori la religione che non viene mai a 
contesa colla verità ; secondariamente perchè 
tutto il mondo era persuaso che il solo mezzo 
di vedere un paese tale qual è, sia quello di ve- 
derlo con tutte le sue tradizioni e le sue ri- 
membranze. Ed in fatti colla bibbia e col van- 
gelo in mano dovrebbousi percorrere i luoghi 
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di Terra Santa. Che se si vuol recarvi uno 
spirilo contenzioso e di sottigliezza, la Giudea 
non vai la pena che si vadala cercarla *ì lungi. 
Che direbbesi d’ un uomo il quale percorrendo 
la Grecia e 1’ Italia , non si occupasse che di 
contraddire Omero e Virgilio? Eppure tale è 
il modo con cui si viaggia oggidì ; effetto sen- 
sibile del nostro amor proprio che vuol farci 
passare per gente fornita di cognizioni mo- 
strandoci invece di disdegnoso carattere. 

I lettori cristiani chiederan forse ora quali 
fossero le impressioni che mi si destarono al- 
1* entrare in quel formidabil luogo j ma non 
potrei veramente ridirle. Tante eran le cose che 
ad un tempo mi si affollavano alla mente , che 
non potei arrestarmi ad alcuna in particolari. 
Rimasi quasi mezz* ora ginocchioni nella pic- 
chila stanza del Santo Sepolcro , cogli sguardi 
fis?i sulla pietra , senza potermene distaccare. 
Uno dei due religiosi che mi conducevano stava 
prosteso diuanzi a me colla fronte sul marmo ; 
ì 5 - altro col vangelo in mano mi leggeva , al 
ebiaror delle lampade, i passi relativi al Santo 
Sepolcro. Tra un versetto e I* altro ei recitava:, 
una preghiera Domine Jesu Chrisie , qui in 
hora dici vespertina de onice deposi tus in Ira* \ 
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ehiis àtticissimo* Matris tace reclinatus fuisti > 
ftoraque ultima in hoc sanctissimo monumento 
corpus tuum exanime conlulisti , ec. Tutto ciò 
eh’ ió posso accertare si è che alia vista di 
quel sepolcro trionfante, non sentii che la mia 
debolezza ; e quando la mia guida esclamò con 
a. Paolo : Ubi est , Mors , victoria tua ? Ubi 
ost j Mors , stimulus tuus ? io tesi 1’ orecchio , 
eome se la morte fosse per rispondere che era 
vinta e incatenata in quel monumento. 

Si percorsero le stazioni fino alla sommità 
del Calvario. Ove trovare nell* antichità qualche 
cosa di sì commovente, qualche cosa di sì ma- 
raviglioso come 1* ultime scene dell’ evangelio * 
3Son son già quelle bizzarre avventure d’ un 
nume che nulla ha d’umano; ma è la piò pa- 
tetica storia , e tale che fa piangere non solo 
per la sua bellezza, ma perchè le conseguenze 
di essa, applicate all’universo, ban cangiato la 
faccia della terra. Io veniva dall’ aver visitati i 
monumenti della Grecia ed era ancora tutto 
pieno della loro grandezza; ma quanto era di- 
verso ciò che m’ ispirava la vista de’ Luoghi 
Santi ! 

La chiesa del Santo Sepolcro , composta di 
più chiese , fabbricata su d’ un terreno ineguale» 
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* * 

illuminata da una moltitudine di lampade si 
presta singolarmente a! mistero; l’ oscurità che 
vi regna è opportuna alla divozione ed al rac- 
coglimento dell’ animo. I sacerdoti cristiani delle 
'diverse sette abitano le diverse parti dell’ edi- 
lìzio. Dall’alto degli archi ove annidano a 
guisa di colombe , dal fondo delle cappelle e 
dei sotterranei , fanno udire i loro cantici a 
tutte l’ore del giorno e della notte. L’ organo 
del religioso latino, i cembali deli’ abissino , la 
voce del Calogero greco , le orazioni del soli- 
tario armeno, quella specie di lamento del mo- 
naco cafro , vi colpiscono a vicenda , od anche 
uniti , l’orecchio. Voi non sapete donde vengano 
que’ cantici , e respirate 1’ odor dell’ incenso 
senza scorgere la mano che 1’ arde. Solo voi 
vedete passare , scomparire dietro le colonne , 
perdersi nell’ ombra del tempio , il pontefice 
che va a celebrare i più formidabili misteri 
ne’ luoghi stessi ov’ ebbero compimento. , 

* Io non uscii dal sacro ricinto senza arre-; 
starmi ai monumenti di Goffredo ediBalduino, 
«he 6tan di froute alla porta della chiesa e 
sono appoggiati al muro del coro. Salutai le 
ceneri di quei re cavalieri che meritarono di 
riposare presso al gran sepolcro da essi libe- 
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rato. Quelle ceneri son ceneri francesi e le 
sole che sien seppellite all' ombra della tomba 
di Gesù Cristo. Qual titolo d'onore per lamia 
patria ! 

Ritornai al convento alle undici ore e ne 
uscii di bel nuovo a mezzodì per seguire la 
via dolorosa , che con tal nome chiamasi la 
6trada percorsa dal Salvatore del mondo recan- 
dosi dalla abitazione di Pilato al Calvario. 

La casa di Pilato (i) è una rovina donde 
si scorge il vasto sito del tempio di Salomone 
e la moschea fabbricatavi sopra. 

Gesù Cristo battuto di verghe , coronato di 
apine, e rivestito d* una casacca di porpora , fu 
presentato da Pilato agli Ebrei : Ecce Homo s 
gridò il giudice ; e vi si fa vedere ancora la 
finestra dalla quale pronunciò quelle memora- 
bili parole. 

Secondo la tradizione latina a Gerusalemme , 
la corona di Gesù Cristo fu presa dall 1 albera 
spinoso detto lycium spinosum. Ma l 1 erudito 

(i) Il governatore di Gerusalemme dimorava un 
tempo colà entro; ma ora non vi atloggiaa più che 
i suoi cavalli in mezzo alle rovine. Veggasi I* In- 
troduzione sulla verità delle tradizioni religiose s» 
Gerusalemme. 
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botanico Hasselquist crede che 6Ì facesse uso 
per quella corona del nabka degli Arabi. La 
ragione eh’ ei ne dà merita d’ essere riferita ; 
« Avvi tutta l’apparenza dice l’autore che il 
nabka abbia servito per la corona che fu posta 
in capo a Nostro Signore ; quella pianta è co- 
mune nell’ oriente ; nè se ne poteva scerre 
un’ altra piò opportuna a tal uso. È armata 
di spine, ha le foglie d’ un verde carico come 
T edera , e pieghevoli i rami. Forse che i ni- 
mbi di Gesù Cristo, onde aggiungere l’insulto 
al castigo, trascelsero una pianta chè s’acco- 
stava a quella in uso per ooronare gli impe- 
ratori ed i condottieri degli eserciti. 

Un’altra tradizione conserva a Gerusalemme 
la sentenza pronunciata da Pilato contro il Sal- 
vatore del mondo .* Jesum Nazarenum , sui ver- 
so rem gentis, contemptorem Ccesaris , et falsum 
Messiam , ut majorum su-ae gentis testimonio 
probatum est, ducite ad commùnis supplicii lo - 
cum, et cum ludibriis regiee majestatis in me - 
dio duorum latronum cruci of/ìgite : J , lictor , 
expedi cruces. 

Centoventi passi lontano dall’arco dell’ Ecce 
Homà , mi si mostrarono a sinistra le rovine 
d’una chiesa ,sacra altre volte a Nostra Signora 
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de’ dolori. Ivi Maria , scacciata in prima dalle 
guardie, incontrò il figlio colla croce in spalla; 
Questo fatto non trovasi riferito negli evangeli , 
ma è generalmente creduto sulla fede di s. Bo- 
nifazio e di 8. Anseimo. S. Bonifazio dice che 
la Beata Vergine cadde quasi morta , e che 
non potè proferir parola : Nec verbum dicere 
fotuit. S. Anseimo assicurò che Cristo la salutò 
con queste parole : Salve Mater! Siccome, se- 
condo Giovanni , trovasi Maria ai piedi della 
croce , tale fatto addotto da quei padri , nulla 
ha che di probabile ,• mentre la fede non si 
oppone alle tradizioni , le quali comprovano 
anzi sino a qual punto la maravigliosa e su- 
blime storia della passione, si è impressa nella 
memoria degli uomini. Diciotto lunghi secoli 
innumerabili persecuzioni , eterne rivoluzioni , 
rovine sempre crescenti non poterono cancel- 
lare o far tacere la memoria d’ una madre che 
andò a piangere il figlio. 

Cinquanta passi dopo , trovasi il sito ove 
Simeoue il Cireneo ajutò Gesù Cristo a por- 
tare la croce. « Mentre lo conducevano a 
morte , presero un uomo di Cirene chiamato 
Simone , che tornava dalla campagna , e* lo 
caricarono della croce, e gliela fecero portare 
dietro Gesù, » come dice fi. Luca, 
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■ Quivi la strada che era in direzione di le- 
vante a ponente fa angolo e torna a volgere 
al nord ; vidi a destra il luogo ove stava La- 
zaro il poverello , e di fronte dall* altra parte 
della strada, la casa del cattivo ricco: k Bravi 
un ricco che vestiva la porpora e il lino , e 
che banchettava tutti i dì lautamente. Ed eravi 
anche un povero , chiamato Lazaro , tutto co- 
perto d’ ulceri , adagiato alla sua porta , il 
qoale sarebbe stato ben contento di satollarsi 
delle briciole che cadevano dalla mensa del 
ricco ; ma nessuno gliele recava , ed i cani 
andavano a lambirgli le piaghe. Ora avvenne 
che il povero morisse , e fu portato dagli an- 
geli in seno ad Abramo ; il ricco morì pur 
esso ed ebbe l’inferno per sepolcro. » 

- S. Crisostomo, s. Ambrogio e s. Cirillo cre- 
dettero che la storia di Lazaro e del cattive 
picco non fosse già una semplice parabola , 
ma nn fatto reale e conosciuto. Gli Ebrei me- 
desimi ci conservarono il nome del cattivo 
ricco , che chiamano Nabal. 

- Passata l’abitazione del cattivo ricco, si gira 
a destra , e si riprende la direzione di ponente. 
All’ ingresso di quella strada che sale al Cal- 
vario, Cristo incontrò le sauté che piangevano. 
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u Ora egli era seguitato da una grande mol- 
titudine di' popolo e di donne che si battevano 
il petto e lo compiangevano. Ma Gesù rivoltosi 
disse loro : figlie di Gerusalemme , non pian- 
gete sopra di me , ma sopra voi medesime e 
sui vostri figli, s» S. Luca. • 

■ A centodieci passi di distanza si mostra il 
sito della casa di Veronica, ed il luogo ove 
quella pia femmina asciugò il volto del Salva- 
tore. Il primo nome di quella donna era Be- 
renice; ma fu poi cangiato in quello di Vera 
Icon , vera immagine, colla trasposizione di due 
lettere ; inoltre la tramutazione della ò in v è 
assai frequente nelle lingue antiche. Fatto un 
centiuajo di passi, trovasi la porta giudiciaria, 
per la qnale uscivano i delinquenti che veni- 
vano giustiziati- sul Golgota. Il Golgota, rac- 
chiuso oggidì nella nuova città , era fuori del 
ricinto dell’ antica Gerusalemme. . 

Dalla porta giùdiciaria all’ alto del Calvario 
contansi presso a poco dugento passi; ivi ter- 
mina la via dolorosa che può avere un miglio 
di lunghezza in tutto. Si è veduto che il Cal- 
vario è al presente compreso nella >cbiesa del 
Santo Sepolcro. Se coloro che leggono la pas- 
sione nel vangelo rimangono affetti da santa 
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tristezza e da profonda ammirazione, che 6arà 
poi il seguirne passo passo i varj punti alle 
radici della montagna di Sion , a vista del 
tempio e dentro le stesse mura di Gcrosolima ? 
Dopo la descrizione della Via Dolorosa e della 
chiesa del Santo Sepolcro , non dirò che una 
parola degli altri luoghi di divozione che tro- 
vansi nel ricinlo della città. Mi contenterò di 
nominarli nell' ordine con cui gli ho percorsi 
in tempo del mio soggiorno : 

1. ° La casa d’Anna il pontefice , presso alla 

porta di Davidde , a piedi del monte Sion , 
dentro delle mura della città; gli Armeni pos- 
sedono la chiesa fabbricata sulle rovine di 
quella casa. / 

2 . ° Il luogo dell’apparizione del Salvatore a 
Maria Maddalena , a Maria madre di Jacopo 

a Maria Salome , fra il castello e la porta del 
monte Sion. 

5.° La casa di Simone il Fariseo , ove Mad- 
dalena confessò i suoi errori , è una chiesa 
totalmente rovinata a levante della città. 

4.° Il monastero di s. Anna madre della 
Vergine , e la grotta della Concezione imma- 
colata sotto la chiesa del monastero. Quel dhh 
aastero è convertito in moschea , ma vi si 



/ 
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entra pagando qualche medino. * Sotto i re cri- 
stiani era convento di monache, e non è lon- 
tano dalla casa di Sinaone. 

5. ° La prigione di s. Pietro presso al Cal- 
vario , e son vecchie muraglie ove si fan ve- 
dere i ramponi di ferro. 

6. ° La casa di Zebedeo , molto vicina alla 
prigione di a. Pietro , grande chiesa che ap- 
partiene al patriarca greco. 

’j. 9 La casa di Maria, madre di Giovanni- 
Marco , ove si ritirò s. Pietro allorché fu li- 
berato dall’ angelo ; è una chiesa ufficiata da 
que’ di Soria. 

8 ° Il luogo 'del martirio di 8. Jacopo il 
maggiore ,v ed il convento degli Armeni. Ne è 
molto, ricca la chiesa ed elegante. Parlerò tra 
breve del patriarca armeno. 

- Il lettore ha al presente sotto gli occhi il 
quadro completo dei monumenti cristiani di 
Gerusalemme. Visitiamo ora il circondario di 
quella santa città. 

Aveva messe due ore a percorrere a piedi 
la Via Dolorosa , e volli vedere tutti i giorni 
* quella santa strada non che la chiesa del Cal- 
vario , affinché nessuna circostanza essenziale 
sfuggisse alla mia memoria. Eran dunque dae 
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are quando terminai , il 7 ottobre , la mìa pri- 
ma rivista de’ Luoghi Santi. Montai allora 'a 
cavallo con Alì-Agà, coll’interprete Michele e 
co’ miei domestici , e si usci per la porta di 
Jafa , onde fare il giro completo di Gerusa- 
lemme. Eravamo armati da capo a piedi , ve- 
stiti alla francese , e determinati a non sop- 
portare alcun insulto. Si comprende che i 
tempi son ben cangiati grazie al romore delle 
nostre vittorie ; 1’ ambasciatore Deshayes sotto 
Luigi XIII , durò tutte le fatiche del mondo 
per ottenere il permesso di entrare in Geru- 
salemme colla sua spada. 

Volgemmo a sinistra nell’ uscire dalla porta 
della città , dirigendoci verso il sud , e pas- 
sammo la piscina di Betsabea larga fossa e 
profonda ma sena’ acqua ; indi si valicò il 
monte Sion, una parte del quale trovasi fuori 
del ricinto di Gerusalemme. 

Io suppongo che questo nome di Sion desti 
nella memoria de’ lettori una grande rimem- 
branza ; che sien curiosi di conoscere quel 
monte si misterioso nella Scrittura , sì celebre 
nei cantici di Salomone , quel monte- oggetto 
delle benedizioni e delle lagrime de’ profeti, e 
di cui Raciue cantò le sciagure. 
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È un monticello di giallastra e sterile ap- 
parenza, aperto iu forma di mezza luna verso 
Gerusalemme , presso a poco dell 5 altezza di 
Montmartre , ma più rotondo in vetta. Quella 
sacra vetta è contrassegnata da tre monumenti 
o piuttosto da tre rovine : la casa di Caifa , 
il Santo Cenacolo , e la tomba o la reggia di 
Davidde. Dall’alto del monte si scorge a mez- 
zodì la valle di Ben-Hinnou , di là dalla valle 
il campo di sangue comperato coi trenta da- 
nari di Giuda, il monte del mal consiglio, le 
tombe de* Giudici, e tutto il deserto verso Ile- 
bron e Betlemme. Al nord , il muro di Geru- 
salemme , che passa sulla cima di Sion, v’im- 
pedisce di vedere la città, la quale va sempre 
declinando verso la valle di Giosafat. 

La casa di Caifa è oggidì una chiesa uffi- 
ciala dagli Armeni ; la tomba di David è una 
piociola sala fatta a volta, ove trovansi tre se- 
polture di pietra nerastra t i 1 Santo Cenacolo 
è una moschea ed un ospitale turco , ed erano 
un tempo una- chiesa ed un monastero occu- 
pati dai padri di Terra-Santa. Quest’ ultimo 
santuario è egualmente famoso nell’ antico e 
nel nuovo testamento. Davidde vi fabbricò la 
sua reggia e la sua tomba, vi custodì per tre 
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mesi 1’ arca dell* alleanza. Gesù Cristo vi fece 
pasqua per 1’ ultima volta e vi istituì il sacra- 
mento dell’ Eucaristia , e vi comparve a’ suoi 
discepoli il dì della sua risurrezione ; lo Spirito 
Santo vi discese sugli apostoli. Il Sauto Ce- 
nacolo divenne il primo tempio cristiano che 
siasi veduto al mondo. S. Jacopo il minore vi 
fu consacrato primo vescovo rii Gerusalemme , 
e s. Pietro vi tenne il primo concilio della 
chiesa. Di là in somma partirono gli apostoli 
poveri e nudi per salire su tutti i troni della 
terra : Docete omnes gcrites ! 

Lo storico Gioseffo ci ha lasciala una ma- 
gnifica descrizione della reggia e della tomba 
di Davidde. Beniamino di Tudela fa di quella 
tomba un curioso racconto : 

a Tutta l'estensione di Gerusalemme è cir- 
condata d’alte montagne; ma su quella di Sion 
devoti trovarsi i sepolcri della famiglia di Da- 
vidde di cui s’ignora il sito. Di fatti son quin- 
dici anni che uno dei muri del tempio che 
dissi essere sul monte Sion, venne a crollare. 
Allora il patriarca diede ordine ad un sacer- 
dote di rÌ6taurarlo con pietre che troverebbonsi 
nelle fondamenta delle mura dell’ antica Sion. 
A tal uopo contrattò questi con venti operaj 
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fra i quali si trovarono due uomini amici e di 
buona intelligenza. Uno di essi condusse un 
giorno l’altro in casa sua per dargli da coa- 
zione. Ritornati dopo aver mangiato insieme , 
1* inspettore dell’ opera chiese loro il motivo 
per cui eran venuti si tardi , al che risposero 
che avrebbero compensata quell’ ora di assenza 
eon un’altra di travaglio. Pertanto mentre tutti 
gli altri lavoranti erano a pranzo , e compivan 
questi 1’ ora di lavoro da essi promessa , sol- 
levarono il sasso che copriva la bocca d’ un 
antro , e si dissero 1* un 1’ altro : Vediamo se 
mai fosse nascosto qualche tesoro qui sotto. 
Dopo esservi entrati, s’ inoltrarono fino ad un 
palazzo sostenuto da colonne di marmo e co- 
perto di foglie d’oro e d’argento. Sul dinanzi 
eravi una tavola con uno scettro ed una co- 
rona sopra , ed era quello il sepolcro di Da- 
vidde re d’ Israello. Quello di Salomone cogli 
«tessi ornamenti stava a sinistra , come anche 
parecchj altri dei re di Giuda della famiglia dì 
David , che erano stati colà seppelliti. Vi si 
trovarono anche scrigni chiusi ; mà ignorasi 
ancora cosa contenessero. I due lavoranti vol- 
lero entrare nel palazzo , e sorse un turbine 
4i vanto ehe entrando per 1’ apertura dell’ ao» 
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tro , li rovesciò a terra , ove dimorarono , 
come se fossero stati morti , fino a sera. Un 

altro soffio di vento li ridestò, ed udirono una 

*• 

voce simile a quella d’ un uomo che disse loro : 
Alzatevi ed .uscite di qui. Il terrore da cui 
furon presi fece che si allontanassero in gran 
fretta , e riferirono tutto ciò che era loro ac- 

r t 

caduto al patriarca , il quale lo fece ripeter 
loro alla presenza d’Àbramo di Costantinopoli 
il fariseo , soprannominato il Pio , che dimo- 
rava allora a Gerusalemme. Ei lo aveva man- 
dato a cercare per chiedergli qual, fosse la sua 
opinione in proposito ; al che ei rispose che 
era quello il sito della sepoltura della casa dì 
Davidde, destinata pei re di Giuda. Il dimani 
si trovarono que’ due uomini coricati ne’ loro 
letti , e fortemente malati per la concepita 
paura. Ricusarono di ritornare nello stesso 
luogo a qualunque prezzo , assicurando che 
non era permesso ad alcnn mortale di pene- 
trare in un luogo del quale Dio stesso difen- 
deva l’ingresso: di modo che quella bocca fu 
chiusa per ordine del patriarca , e ne fu cosi 
celata la vista fino al giorno d’oggi. *» Sembra 
però che questa storia sia stata rinovata da 
quella che racconta Giogeffo sulle stesso se- 
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polcro. Erode il grande volle fare aprire la 
cassa di Davidde , e ne asci una fiamma che gl 

impedì di proseguire il suo disegno. 

Discendeudo dal monte Sion verso levante , 
si giunse alla valle , alla fontana*, ed alla pi- 
scina di Siloe j ove Gesù Cristo restituì la 
vista al cieco La fonte sgorga da un sassole 
scorre in silenzio , cum silenfio , come dice 
Geremia , ciocche contraddice un passaggio di 
s. Girolamo. Ha una specie di flusso e di ri- 
flusso , ora versando le sue acque coinè la 
fonte di Vaichiusa , ora trattenendole e la- 
sciandone appena uscire qualche goccia. I le- 
viti spargevano l’acqua di Siloe sull’altare alla 
festa de* Tabernacoli , cantando : Hiurielis a- 
(/uas in gaudio de Joulibui Salvatori s. Milton 
invoca quella fonte , al cominciare del suo 
poema in luogo del Castalio : 

« OSSSIjj .[> t. o 

Or if Sion bill 

Delight thee more , and Sìloa's brooh that 
Jlow’d 

Tasi by thè Oracle of God : .... 

bei versi maguifioamente trasportati in francese 
da Delille : 
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Toì dono qui cèlèbrant les merveilles des Cieux, 

Prends loin de V Hé livori un voi audxicieux ; 

Soit que te re tenoni, sous ses palmiers anliques, 

Sion avec plaisir ripète tes cantiques; 

Soit que’ chantant le four oh dieti donna sa loi. 

Le Sina sous tes pieds tressailleencór d’efjroi ■; 

Soit que près du saint lieu cfoà partati ses 
oracles 

Les Jìots du Siloè te disent ses miracles ; 

Muse saia te , soutiens mon voi présoniptueux ! 

V’ha chi narra elle quella fonte uscì di re- 
pente dalla terra onde dissetare Isaia, allorché 
quel profeta fu segato in due con una sega di 
legno per ordine di Manasse ; altri vogliono 
che comparisse sotto il regno d* Ezechia-, di 
cui abbiamo l’ammirabil cantico si ben tradotto 
in francese , e che incomincia : 

J’ai vii mes tris tes journèes 

Décliner vers leur penchant ! ec. 

Secondo Gioseffo , quella fonte miracolosa 
dava 1’ acque alle schiere di Tito , e le ricu- 
sava ai colpevoli ebrei. La piscina o piuttosto 
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le due piscine dello stesso nome stan presse 
alla sorgente , e servono anche adesso come 
per lo passato a lavare i pannolini. Vedemmo 
colà alcune donne che ci dissero qualche in- 
giuria scappando. L' acqua della fonte è sal- 
mastra e molto disgustosa ; vi si suoi bagnare 
gli occhi in memoria del miracolo del cieco 
nato. 

Non lungi di là si fa vedere il sito ove il 
profeta Isaia soggiacque al supplicio testé <= ac- 
cennato. Vi si trova anche un villaggio deno- 
minato Siloan ; presso al quale sta un' altra 
fonte che la scrittura chiama Rogel. Di ri ca- 
petto a quella fonte ed alle radici del monte 
Sion., trovasi una terza fonte che porta il no- 
me di Maria. Si crede che la vergine vi an- 
dasse ad attigner acqua come le figlie di La- 
bano al pozzo di cui Giacobbe levò ' la pietra : 
Ecce Rachel veniebat curri ovibus patri 's sui, ec.; 
la fonte della B. V. va a confondere le sue 
acque con quelle della fonte di Siioe. 

Ivi , come fa notare s. Girolamo , si è alle 
radici del monte Moria , sotto le mura del 
tempio, all’ incirca di fronte alla porta Sterqui- 
linaria. Ci inoltrammo fino all’angolo orientale 
delle mura della città, ed entrammo nella valle 
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di Giosafat, che va in direzione da mezzodì a 
tramontana, fra il monte Oliveto ed il monte 
Moria. Il torrente Cedron vi passa in mezzo, 
ma è asciutto la maggior parte dell’anno; nei 
temporali^ in occasione di primavera piovosa , 
mena nn 5 acqua rossa. 

La valle di Giosafat è anche chiamata nella 
scrittura valle di Savò, valle del Re, valle di 
Melchisedec. Variano le opinioni in proposito; 
la valle- del Re potrebbe ben essere verso le 
montagne del Giordano, e quella posizione 
converrebbe anche di più alla storia d’Àbramo. 
Nella valle di Melchisedec il re di Sodoma 
rintracciò d’ Abramo onde felicitarlo per la 
vittoria riportata sui cinque re. Moloch e Beel- 
phegor furono adorati in quella stessa valle 
che prese poscia il titolo di Giosafat, perch è 
il re così chiamato vi fece costruire la propria 
tomba. Sembra che la valle di Giosafat abbia 
sempre servito di cimitero a Gerusalemme. Vi 
si incontrano i monumenti de’ secoli più rimoti 
e dei tempi più moderni. Vanno a morirvi gli 
Ebrei dalle quattro paini del mondo, ed uno 
straniero vende loro a peso d’ oro un pugno 
di terra con cui ricoprire le loro ossa ne’ campi 
posseduti da’ loro padri. I cedri de’ quali Sa- 
Tern. Ili . - 
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Iomone piantò quella valle (i) , 1 ’ ombra del 
tempio che la copriva, il torrente che le scor- 
reva in mezzo (2) , i cantici di dolore che vi 
compose Davidde , le lamentazioni che suonar 
vi fece Geremia, la rendevano opportuna alla 
tristezza ed alla pace dei sepolcri. Incomin- 
ciando la sua passione in quel luogo solitario , 
Gesù Cristo lo consacrò di bel nuovo al do- 
lore ; quel Davidde innocente versò in essa » 
onde espiare le nostre colpe , le lagrime che 
Davidde colpevole vi sparse onde espiare i suoi 
pfoprj errori. Pochi sono i nomi che destino 
nella mente pensieri ad un tempo più com- 
moventi e terribili , di quello della valle dì 
Giosafatte ; valle sì piena di misteri che se- 
oondo il profeta Joel , tutti gli uomini denno 
comparirvi un giorno dinanzi al tremendo giu- 
dice. Congregalo omnes gentes et deducavi eos 

(1) Racconta Gioseffo che Salomone fece coprire 
di cedri le montagne di Giudea. 

(2) Cedron è vocabolo ebraico che significa u- 
mor negro , tristezza . Si osserva esservi errore nel 
Vangelo di s. Giovanni, che nomina quel torren- 
te v torrente de' cedri. L’errore proviene da un 
omega scritto in luogo d* un omicron : KtSpeti h» 
lnog» di Ktcfpet. 



/ 
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in vallem Josaphat, et disceptaio cum eìs iòti 
a Ella è cosa ragionevole, dice il padre Nau, 
òhe 1’ onore di Gesù Cristo sia pubblicamente 
risarcito ne’ luoghi stessi ove gli fu tolto con 
tante ignominie ed obbrobrj, e eh’ ei giudichi 
giustamente gli uomini ove è stato sì ingiusta- 
mente giudicato ei medesimo. » 

L’ aspetto della valle di Giosafat è quello 
della desolazione ; la costiera occidentale è alta, 
dirupata, e d’argilla; sostiene le mura go- 
tiche della città , per di sopra alle quali si 
vede Gerusalemme ; il lato orientale è formato 
dal monte degli Ulivi e da quello dello Scan- 
dalo , mons ojjensìonìs , così denominato per 
1* idolatria di Salomoue. Quelle due montagne 
òhe si toccano son quasi nude e d’ un colore 
rosso e cupo. Sui loro dossi deserti , vedesì 
qua e là qualche vite nera e brneiata , qual- 
che gruppo d’ulivi salvatici, siti irti d’isopo , 
cappelle, oratorj e moschee in rovina. In fonde 
alla valle si vede un ponte d* un sol arco , 
gettato sul burrone del Cedron. Le pietre del 
cimitero degli Ebrei si mostrano come un am- 
masso di rovine , alle radici della montagna 
dello Scandalo , sotto il villaggio arabo di Si- 
loan ; e si dura fatica a discernere le capanne 
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di quel villaggio dai sepolcri di cui sono at- 
torniate. Tre monumenti antichi , le tombe di 
Zacaria, di Giosafatte e d’ Assalonne, si rendono 
osservabili in quel campo di distruzione. Alla 
tristezza di Gerusalemme dalla quale non s 5 alza 
alcun fumo ; alla solitudine delle montagne sulle 
‘ quali non si scorge alcun essere vivente; al di- 
sordine di tutte quelle tombe fracassate , in- 
frante, socchiuse, direbbesi che la tromba del 
giudizio finale ha già dato il primo squillo, e 
che è imminente la risurrezione de 5 morti. t 
In riva al torrente Cedron, e quasi ove na- 
sce , entrammo nel giardino degli ulivi , che 
appartiene ai padri latini i quali lo compera- 
rono coi proprj loro danari; vi si veggono otto 
grossi ulivi , di estrema decrepitezza. L’ olivo 
è per così dire immortale mentre rinasce dallo 
stipite ; conservavasi nella cittadella éTAtene un 
ulivo la cui origine era tanto antica , quanto 
la fondazione della città. Gli ulivi deir orto 
così denominato , son per lo meno dei tempi 
del Basso Impero , ed eccone la prova : in 
Turchia, qualunque olivo trovato in piedi dai 
Musulmani, allorché invasero l’Asia, non paga 
che un medino al fisco, mentre 1* ulivo pian- 
tato dopo, la conquista deve al gran signore 
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la metà delle sue frutta ; legge tanto assurda 
quanto la maggior parte delle altre leggi turche. 
Non è ella cosa bizzarra usar riguardi al vinto 
nel momento del trionfo, allorché lo stato di vio- 
lenza può dar luogo all’ ingiustizia, ed opprimere 
poi il suddito in piena pace ! Ora , gli otto ulivi 
di cui parliamo non son tassati che otto medini. 

Si smontò da cavallo all* ingresso di quel- 
1* orto , onde visitare a piedi le stazioni della 
montagna. Il villaggio di Getsemani era a qual- 
che distanza dall* orto degli ulivi. Ma confou- 
donsi al dì d’ oggi , come fecero osservare 
Tbévenot e Roger. 

Si entrò dapprima nel sepolcro di Maria 
Vergine , che è una chiesa sotterranea , ove si 
discende per cinquanta bei scalini ; è divisa 
fra tutte le sette cristiane, ed anche i Turchi 
han colà un oratorio; i Cattolici possedono la 
tomba di Maria. Sebbene la Beata Vergine non 
sia morta a Gerusalemme, fu , secondo 1* opi- 
nione di pareccbj padri, miracolosamente sep- 
pelita a Getsemani dagli apostoli. Eutimio rac- 
conta la storia di quei maravigliosi funerali. S. 
Tommaso fece aprire il sepolcro , e non vi si 
trovò piò che una veste verginale, semplice e 
povera veste di quella regina di gloria che gli 
angeli avevano portata in cielo. 
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Veggonsi pure io quella chiesa sotterranea » 
sepolcri di s. Giuseppe , <J* s. Gioaehimo e di 
». Anna. 

Usciti dal sepolcro dell«t Vergine , andammo 
a vedere nell’ orto degli ulivi, la grotta ove it 
Salvatore sparse sudori di sangue , pronun- 
ciando quelle parole ; Pater , si possibile est , 
transeat a me calix iste. 

Quella grotta è irregolare , e vi si costrui- 
rono alcuni altari. Alcuni passi al di fuori si 
vede il sito ove Giuda tradì il suo maestro co» 
un bacio. A qual mai specie di dolore, Gesù 
Cristo volle adattarsi 1 Ei provò quegli amaris- 
simi disgusti della vita che i più virtuosi uomini 
sopporta» pur di mal animo. E in quell* istante 
in cui un angelo è obbligato a discendere dal 
cielo onde sostenere la Divinità vacillante sotto 
il peso delle miserie umane , quella divinità 
misericordiosa è tradita dall’ uomo ! 

«4 Appena , dice Massillon , T anima santa 

del Salvatore ha accettato il cruento ministero 

/ 

della nostra riconciliazione , la giustizia di suo 
padre comincia tosto a guardarla come un pec- 
catore. Da quel punto ei non ravvisa più in 
essa il suo diletto figliuolo , nel quale egli avev* 
messa tutta la sua compiacenza ; più nQnyede- 
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«‘he un’ ostia d’ espiazione e di collera , carica 
di tutte le iniquità del mondo , e cb’ ei non 
può più dispensarsi dall’ immolare a tutta la 
severità della sua vendetta. Quindi è che tutto il 
peso della sua collera comincia a cadere su quel- 
l’anima pura e innocente ; quindi è che Gesù 
Cristo come il vero Giacobbe, va a lottare 
tutta la notte contro la collera d’ un Dio , ed 
incomincia già il suo sacrificio , ma in modo 
tanto più doloroso , quanto che la santa sua 
anima va per così dire a spirare sotto il colpo 
della giustizia d’ un Dio irritato , mentre in- 
vece sul Calvario non sarà preda che del fu- 
rore e della forza degli «omini .... 

<s L’ anima santa del Salvatore , piena di 
grazia , di verità e di luce , vede il peccato ia 
tutto il suo orrore; ne vede il disordine., 1* ingiù» 
8tizia , la macchia indelebile ; ne scorge le de- 
plorabili conseguenze, la morte, la maledwio- 
ue , l’ignoranza, l’orgoglio, la corruzione, 
tutte le passioni nate da quella sorgente fatale 
e sparse sulla terra. In quel doloroso momento 
la durata di tutti i secoli se le presenta di- 
nanzi ; dal sangue d’ Abele fino all’ ultima 
consumazione , vede una tradizione non inter** 
rotta di delitti sulla terra. Percorre quell’ or- 
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ribile storia dell* universo , e nulla sfugge at 
secreti orrori della sua tristezza ; vi riconosce 
le piu mostruose superstizioni introdotte fra 
gii uomini ; cancellata la conoscenza del padre 
suo ; eretti in divinità gli infami delitti ; gli 
adulteri , gli incesti , le abominazioni avere i 
loro tempi > i loro abari ; 1* empietà e 1* irreli- 
gione divenute il partito dei più savj e mode- 
rati. Se si rivolge verso il secolo de* Cristiani , 
vi scopre i mali futuri della sua chiesa , gli 
scismi , gli errori , le dissensioni che squarciar 
dovevano il mistero prezioso della sua unità ; 
le profanazioni de’ suoi altari , l’ indegno uso 
de’ sacramenti , la quasi estinta sua fede , ed 
i costumi corrotti del paganesimo ristabiliti fra 
i suoi discepoli » . 

« Per tal modo quell’anima santa, non potendo 
più sopportare il peso de’ suoi mali , e tratte- 
nuta d’ altronde nel suo corpo dal rigore della 
giustizia divina , trista fino alla morte senza 
poter morire ; fuori di stato di terminar le sue 
pene e di sostenerle , sembra combattere cogli 
svenimenti e coi dolori della sua agonia , con- 
tro la morte e contro la vita j ed un sudore 
di sangue che grondar vedesi al suolo, è il 
tristo frutto de’ suoi penosi sforzi : Et factu* 
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est sudòr e/us sieut guttos $ angui ni s dee r entis 
in terram. 0 padre giusto era pur necessario 
il sanane a quel sacrificio interno del figlino! 
vostro? Non basta' forse che i vostri nitniei lo 
faccian spargere ? La vostra giustizia vuoi dun- 
que vederlo versato innanzi tempo ! •» • 
Dipartiti dalla grotta del Calice d’ amarezza 
e salito un sentiero tortuoso aspro di sassi , 
T interprete ci arrestò presso ad un maéso ove 
si pretende che Gesù Cristo abbia gettato uno 
sguardo sulla città colpevole, piangendo sulla 
imminente desolazione di Sion. Baronio osserva 
che Tito piantò le sue tende nel sito stesso 
ove il Salvatore aveva predetto la rovina di 
Gerusalemme. Dubdait che combatte quell'o- 
pinione senza citare il Baronio, crede che la 
sesta legione romana accampasse > in cima al 
monte Oliveto e non già sul pendio. Una tal 
critica è troppo minuziosa, e rimati sempre 
giusta e bella 1’ osservazione del Baronio. 

La distruzione di Gerusalemme j predetta e 
pianta da Gesù Cristo , merita bene che vi sì 
immori un. istante. Utiiam Gioseffo testini nio 
oculare di quell’ avvenimento. Presa la città 
THi soldato appicca il fuoco al tempio. 

« Allorché il fuoco divorava per tal modo 

3 * 
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quel tempio superbo , i soldati intenti al sao- 
cbfeggio r uccidevano chiunque incontrassero , 
senza risparmiare età o condizione. Vecclij e 
fanciulli , laici e sacerdoti , passavan essi a fri 
di spada. Tutti trovavansi inviluppati in quella 
strage universale , e coloro che ricorrevano 
alle preghiere non veniva» trattati più uma- 
namente di quelli che difendevansi coraggio- 
samente sino agli estremi. I gemili de’ moribon- 
di si frammischiavano al crepitar della Gamma 
die investiva ognor più T edificio } e l’in- 
cendio d’ un ediGzio sì grande , unito all’ ele- 
vata sua posizione , faeevan eredere a coloro 
che vedeyan la cosa da lungi, che tutta la 
fitta fosse in fiamme. » 

u Nulla può immaginarsi di più terribile che 
quel romore onde risonava l’ aria da tutte le 
parti; e quanta parte non vi avevan mai le 
legioni romane nel furor loro ? Quali grida 
non mettevano i faziosi , che vedevansi da 
tutte le parti attorniati dal ferro e dal fuoco? 
Quali lamenti non mandava quel povero popolo 
che trovandosi allora nel tempio , era tal- 
mente sbigottito che si gettava fuggendo in 
mezzo ai nimici ? E quali voci confuse giun- 
gere non faceva al cielo la moltitudine di co- 
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loro i quali , dall’ alto della montagna opposta 
al tempio, vedevano unv si tremendo spettacolo ? 
Perfin que’, che la fame aveva 'ridotti a tale 
estremità che la morte stava per chiuder loro 
gli occhi all’eterno soono, destati dall’ incen- 
dio , raccoglievan tutte le poche loro forze per 
deplorare si strana sciagura; e gli eoco delle 
circostanti montagne e del paese di là dal 
Giordano , raddoppiavan 1’ orribil frastuono , 
che sebben spaventevole, era però vinto d’as- 
sai dalle sciagure ohe n’ era» causa. Quel fuoco 
che divorava il tempio era sì violento e grande 
che sembrava che la montagna stessa sulla quale 
stava piantato, ardesse dalle fondamenta Scor- 
reva poi con tanta abbondanza il sangue , che 
Contrastar sembrava col fuoco a chi si sten- 
desse di vantaggio. Il numero degli uccisi sor- 
passava quello di coloro che li sacrificavano alla, 
propria collera e vendetta ; il suolo era tutto 
coperto di estinti, ed i soldati vi camminavaa 
sopra onde inseguire per si orrida strada i 
fuggitivi. » 

‘ a Quattro anni prima del cominciar della 
guerra , allorché Gerusalemme era ancora in 
pace profonda e nell’ abbondanza , Gesù figlio 
d’ Ananus semplice villico , venuto alla fasta 
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dei Tabernacoli , Che si celebra ogni anno nél 
tempio , in onore di Dio , si mise a gridare : 
Voci dall’ oriente ; voci dall’ occidente ; voci 
dei quattro veuti j voei contro Gerusalemme e 
contro il tempio ; voci contro gli sposi e le 
spose novelle, voci contro tutto il popolo.. Nè 
desisteva di correre il giorno e la notte per 
tutta la città ripetendo sempre lo stesso. Alcune 
persone di qualità , non potendo sopportare sk 
malaugurate parole , lo fecero arrestare e fla« 
gellare a sangue » 

« Ma ad ogni percossa , ei ripeteva con la- 
tnentevol voce : Guai , guai a Gerusalemme. » 

« Allorché Gerusalemme fn assediata si vide 
T effetto, delle sue predizioni. E facendo allora 
il giro delle mura della città si pose a grida- 
re : guai , guai alla città ? guai al popolo , guai 
al tempio ! - Al che avendo aggiunto: e guai 
a me ! una pietra lanciata da una macchina lo 
gittò a terra , e spirò pronunciando quelle 
stesse voci. » 

Dalla rupe della Perdizione , salimmo ad al- 
cune grotte a destra del sentiero , dette le 
Tombe dei profeti , che nulla hanno di ri- 
marcabile ; nè si sa di quali profeti contener 
possano le ceneri* . » 
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Un po’ superiormente a quelle grotte tro- 
vammo una specie di cisterna composta di 
dodici archi, ed è quella ove gli apostoli com- 
posero il primo simbolo della nostra fede. Men- 
tre il mondo intiero adorava in pieno giorno 
mille infami dividila , dodici pescatori nascosti 
nelle viscere della terra , componevano la pro- 
fessione di fede del genere umano , e ricono- 
scevano l’unità di Dio creatore di quegli astri 
alla luce dei quali non si osava proclamare 
ancora la sua esistenza. Se qualche romano 
della corte d’ Augusto , passando presso a quel 
sotterraneo , avesse osservati i dodici Ebrei che 
componevan quel sublime lavoro, qual disprezzo 
non avrebbe dimostrato per quel branco di su- 
perstiziosi f Con quale disdegno non avrebbe 
parlato di quei primi Fedeli ! E pure doveva» 
essi rovesciare i temp; di quel, romauo , di- 
struggere la religione de' suoi padri , cangiare 
le leggi , la politica , la morale , la ragione , e 
perfino i pensieri degli uomini. Non disperi arti 
dunque mai della salute dei popoli. I Cristiani 
gemono oggidì sotto la tiepidezza della fede ; 
chi sa che Iddio non abbia .piantato su d* un 
aja sconosciuta il grano di senape che deve 
moltiplicare nei campi ? Forse questa speranza 
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di salute ci sta perfm sotto gli occhi senza 
che noi vi arrestiamo lo sguardo ? E forse ci 
rassembra assurda e ridicola del pari? Ma chi 
mai avrebbe potuto credere alla follia della 
croce? 

Si sale ancora un po’ pii» in alto , e tro-i 
vansi le rovine o piuttosto il sito deserto di 
una cappella. Una tradizione costante traman- 
dò che Gesù Cristo recitò colà l’orazione do- 
menicale. • : 

ti Un giorno , mentre stava orando , qnan- 
d’ ebbe terminato , uno dei suoi discepoli gli- 
disse : Signore , insegnateci a pregare , come 
Giovanni insegnò a’ suoi discepoli. E disse 
loro: Allorché vorrete fare orazione, diter. 
Padre , sia santificalo il nome vostro , ec. » 

$. Luca. 

Per tal modo furon composti quasi nell* 
stesso sito ia professione di fede di tutti gli 
nomini , e la preghiera di tutti gli uomini. 

Trenta passi distante , uh po’ verso il nord, 
è un ulivo alle radici del quale il figlio del- 
l’Arbitro supremo predisse il giudizio univer- 
sale: Si vedrà, dice Massillon , il figlio) 

dell’ Uomo percorrere collo sguardo dall’alto 
de* cieli i popoli e le nazioni confuse a’ suoi < 
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piedi ed insieme raccolte, rileggere in tale 
adunanza la storia dell’ universo , vale a dire 
delle passioni o delle virtù degli uomini. Si 
vedrà chiamare i suoi eletti da» quattro punti 
cardinali , sceglierli d’ ogni lingua , d’ ogni 
nazione , d’ ogni condizione ; riunire i figli 
d’ Israello dispersi per 1’ universo ; esporre la 
storia secreta d’ un popolo santo e nuovo ; 
produrre sulla scena eroi della fede fino a quel 
punto sconosciuti al mondo ; non più distin- 
guere i secoli per le vittorie de’ conquistatori 
per la fondazione o caduta degli imperi , per la. 
civiltà o barbarie de’ tempi , pei grand’ uomini 
comparsi in tutte le età, ma pei varj trionfi 
della grazia , per le occulte vittorie dei giusti 
sulle loro passioni , per la foadazione del suo 
regno in un cuore , per l’ eroica costanza di 
no fedele perseguitato ..... Cosi ordinata 
la disposizione dell’universo, eosl separati tatti 
i popoli della terra, starà immoto ciascheduno 
al sito assegnatogli; la sorpresa, il terrore j la 
disperazione , la confusione sarà dipinta sul 
volto d’ alcuni ; la gioia , la serenità , la fidu- 
cia sai volto d’ altri , gli occhi dei giusti sta- 
rati rivolti al cielo verso il Figlio dell’ Uomo 
dal quale attendono la loro liberatone j quelli 
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degli empj fissi terribilmente al suolo , pene- 
trando quasi negli abissi collo sguardo , quasi 
per mirarvi il posto -eh’ è lor destinato. » 
Finalmente si fanno altri cinquanta passi 
sul monte, e si giunge ad una picciola moschea 
di forma ottagona , avanzo d’ una chiesa eretta 
un tempo colà , sul sito appunto ove Gesù 
Cristo ascese al cielo dopo la sua risurrezione. 
Si distingue siri sasso T impronta del piede si- 
nistro d 5 un uoino , e vi si vedeva un tempo 
anche quella del piede destro; la maggior parte 
de’ pellegrini dice che i Turchi levarono quel 
secondo vestigio onde collocarlo nella moschea 
del Tempio ; ma il padre Roger afferma posi- 
tivamente che non vi si trova. Io . tacerò per 
rispetto , senza però esser convinto , a fronte 
di . considerabili autorità. S. Agostino, s. Giro- 
lamo , s. Paulino , Sulpizio Severo, il venera- 
bile Beda , la tradizione , tutti i viaggiatori 
antichi e moderni , assicurano esser quella la 
traccia d’ un passo di Gesù Cristo. Esaminata 
quell’impronta si è riconosciuto ; che. il Salvatore 
aveva la. fronte rivolta a tramontana all’ atto 
della sua ascensione , quasi per rinegare ! quel 
mezzodi infestato d* errori , per chiamare alla ; 
fede i Barbari che rovesciar dovevano gli altari 
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de’ falsi Dei , creare nuove nazioni e piantare 
lo stendardo della croce sulle mura di Geru- 
salemme. 

Parecchj padri della chiesa credettero che 
Gesù Cristo salisse al cielo in mezzo alle anime 
de’patriarchi e dei profeti, liberate da esso lui 
dalle catene della morte ; sua madre e cento 
venti discepoli furon testimoni della sua ascen- 
sione. Ei stese le braccia come Mosè , dice 
s. Gregorio di Nazianzo , e presentò i suoi di- 
scepoli a suo padre ; iudi incrociò le possenti 
sue mani abbassandole sulla testa dei suoi 
diletti ( così dice Tertulliano ) , come appuuto 
Giacobbe aveva benedetto i figli di Giuseppe ; 
indi , allontanandosi dalla terra con ammirabile 
maestà, salì lentamente verso le sedi dell’eter- 
nità e si perdette entro una splendida nube. 
( Ludolfo ). 

S. Eleua aveva fatto fabbricare una chiesa 
ove trovasi al presente la moschea ottagona. 
Sappiamo da s. Girolamo che nou avevasi mai 
potuto chiudere la volta di quella chiesa nel 
sito ove Gesù Cristo prese il suo slancio per 
l’aria. Il venerabile Beda ci accerta che a ! suoi 
tempi la vigilia dell’ Accensione , vedevasi in 
tempo di notte , la moutagna degli ulivi coperta 
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di fiamme. Non v 1 è obbligo però di prestar 
fede a queste tradizioni eh 5 io qui riferisco 
solo per far conoscere la storia ed i costumi ; 
ma se Descartes e Newton avessero filosofica- 
mente dubitato di tali maraviglie , Raciue e Mil- 
ton non le avrebbero poeticamente rigettate. . 

Tale è la storia evangelica spiegata coi mo- 
numenti. L’ abbi a m veduta incominciare a Bet- 
lemme j progredire allo scioglimento pressa 
Filato , giungere alla catastrofe del Calvario e 
terminare sulla montagna :degli ulivi. Il luogo 
•tesso dell’ Ascensione non è assolutamente io 
cima al monte , ma due o trecento passi al di 
sotto della piò alta vetta. Bossuet racchiuse 
tutta questa storia in poche pagine ; ma tali 
pagine sono sublimi : « Ciò nondimeno T in- 
vidia de' Farisei e dei sacerdoti lo fa soggiacere 
ad un supplizio infame ; i suoi discepoli lo 
abbandonano ; uno di essi lo tradisce ; il primo 
ed il più zelante di tutti lo rinega tre volte. 
Accusato davanti al consiglio egli onora sino 
alla fine il ministero de’ sacerdoti , e risponde 
in termini precisi al pontefice che lo interro- 
gava giuridicamente ; ma era giunto l* istante 
in cui la Sinagoga esser doveva disapprovata. 
Il pontefice e tutto il consiglio condannane 
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Gesù Cristo , perchè s’ iotitolava Cristo figlio 
di Dio. E dato in mano a Ponzio Pilato pre- 
sidente romano ; la sua innocenza è riconosciuta 
dal suo giudice, il quale per politica e per 
interesse agisce contro coscienza. Il giusto è 
condannato a morte ; il più grande di tutti i 
delitti dà luogo alla più perfetta obbedierrza 
che siasi giammai intesa. Gesù padrone della 
sua vita e di tutte le cose si abbandona vo- 
lontariamente al furore dei malvagi, ed offre 
quel sagrifizio eh’ esser doveva l’ espiazione del 
genere umano. Sulla croce , ei guarda nelle 
profezie , se gli rimaneva ancora qualche cosa 
da fare ; ei la compie e dice infine : C on fu- 
ma Ut m est. » 

« A queste parole, tutto cangia nel mondo; 
eessa la legge , passano i modi figurati, ai sa> 
grificj succedono obblaaioni più perfette. Ciò 
fatto , Gesù spira mettendo un forte strido. 
TuttR si commove Natura j il centurione che 
lo custodiva , attonito per una tal morte , escla- 
ma eh’ egli è veramente il figliuolo di Dio , e 
gli spettatori partono battendosi in colpa. 11 
terzo giorno ei risorge , ed apparisce a* suoi 
seguaci che lo avevano abbandonato, e s’ostina-: 
vano a non crederlo risorto. Lo veggono, gli 
parlano , il toccano e restan convinti. » 
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tc Sa questa base , dodici pescatori intra- 
prendono di convertire il mondo intiero , che 
pur veggono sì contrario a quelle leggi che 
volevan prescrivergli , ed alle verità che do- 
vevan bandire. Hann’ ordine di incominciare 
da Gerusalemme , e di spandersi di là per 
tutta la terra , onde ammaestrare tutte le na- 
zioni , e battezzarle in nome del Padre , del 
Figliuolo e dello Spirito Santo. Gesù promette 
loro di esser con essi fino alla consumazione dei 
secoli , ed assicura con tali parole la perpetua 
durata del ministero ecclesiastico. Ciò detto 
ascende al cielo alla loro presenza, n 

Scendemmo dal monte Olivcto e rimontati 
a cavallo , si continuò la nostra strada. Ci 
lasciammo addietro la valle di Giosafat , e si 
giunse per dirupati sentieri fino all’ angolo set- 
tentrionale della città; di là rivolti a ponènte, 
e lungo il muro che volge a tramontana , si 
giunse alla grotta ove Geremia compose le 
sue lamentazioni. Non eran lontani i sepolcri 
dei re, ma rinunciammo a vederli quel gior- 
no perchè era troppo tardi. Si ritornò dun- 
que alla porta di Jaffa per la quale eravamo 
usciti da Gerusalemme. Eran sette ore precise 
allorché rientrammo nel convento. La nostra 
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gita aveva durato cinque ore s e aegyendo il 
ricinto delle mura , occorre appena un’ ora 
per fare il giro di Gerusalemme. 

Il dì otto ottobre alle ore cinque del mat- 
tino , mi posi a visitare la città in compagnia 
di Ali— Agà e del dragomano Michele. Convien 
arrestarsi un poco onde ripassare la storia di 
Gerusalemme. Questa città fu fondata 1 ’ anno 
del mondo 2020 dal gran sacerdote Melchise- 
decb : ei la denominò Salem , che significa 
pace ; e non occupava allora che i due monti 
Moria ed Aera. 

Cinquantanni dopo la sua fondazione fu 
presa dai Gebusei, discendenti da Jebus figlio 
di Canaan. Fabbricaron questi sul monte Sion 
una fortezza alla quale diedero il nome di 
Jebus loro padre: la città prese allora il nome- 
di Jerusalem , che significa visione di pace. 
Tutta la scrittura ne fa un magnifico elogio: 
Jerusalem civitas Dei luce splendida fulgebis. 
Onmes naliones terra: adorabunt te, ec. Tobia. 

Giosuè 6 5 impadronì della città bassa di Ge- 
rusalemme , il primo anno del suo ingresso 
nella Terra-promessa ; fece morire il re Ado- 
nisedeck ed i quattro re d’ Hebron, di Jcrimoll, 
di Lachis e d’ Eglon. I Gebusei restarono ia 
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possesso della città alta o della cittadella di 
Jebus ; e non ne furono scacciati ohe da Da- 
vidde , 8a3 anni dopo il loro ingresso nella 
città di Melchisedech. 

David fece aumentare la fortezza di Jebus , 
e le diede il suo proprio nome. Fece anche 
fabbricare sul monte Sion un palazzo ed un 
tabernacolo onde depositarvi 1* arca d’alleanza. 
Salomone aumentò la città santa e fabbricò 
quel primo tempio del quale la scrittura e 
Gioseffo raccontano tante maraviglie , e pel 
quale Salomone medesimo compose di sì bei 
cantici. Cinque anni dopo la morte di Salomone, 
Sesac re d* Egitto attaccò Roboamo , prese e 
èaccbeggiò Gerusalemme , che fu di bel ntìovo 
saccheggiata cento cinquant’anni dopo da Gioas 
re d* Isràello. 

s Invasa novamente dagli Assiri , Manasse re 
di Giuda 3 fu condotto schiavo a Babilonia. 
^Finalmente sotto il regno di Sedecia., Nabnc- 
codonossor rovesciò Gerusalemme da capo a 
fondo; incendiò il tempio e trasportò gli Ebrei 
a Babilonia. Sion quasi ager araba tur t dice 
Geremia : Hierusalem ut . . . . lapidum eral. 
S. Girolamo onde dipingere la solitudine di 
quella città desolata dice che non vi si vedeva 
un solo uccello. 
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II primo tempio fu distrutto 47<> anni sei 
mesi e dieci giorni dopo la sua fondazione da 
Salomone, l’anno del mondo 35 1 3 , circa 
seicento anni prima di Cristo •: 477 anni eran 
trascorsi da Davide a Sedecia, e la città era 
stata governata da diciassette re. 

Dopo i setta nt’ anni di cattività , Zorobabelle 
cominciò a rifabbricare il tempio e la città. 
Un tale lavoro, interrotto per ' alcuni anni, fu 
successivamente condotto al suo termine da 
Esdra e Neemia. Alessandro passò per Geru- 
salemme l’anno del mondo 3583 , ed offerse 
sacrificii nel tempio. Tolomeo, figlio di Lago 
s’impadronì di Gerusalemme; ma fu ottima- 
mente trattata da Tolomeo Filadelfo , cbe fece 
magnifici donativi al tempio. Antioco il grande 
riprese la Giudea ai re d* Egitto , e la restituì 
poscia a Tolomeo E vergete. Antioco Epifar*» 
saccheggiò di bel nuovo Gerusalemme , e pose 
nel tempio l’ idolo di Giove Olimpico. 

I Maccabei restituirono la libertà alla loro 
patria , e la difesero contro i re d’ Asia. Ma 
sgraziatamente Aristobulo ed Ircano contesero 
per la corona , ed ebbero ricorso ai Romani, 
i quali per la morte di Mitridate eran rimasti 
signori dell’ Oriente. Pompeo corse a Gerusa- 
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lemme , ed introdotto in città he assedia e 
prende il tempio. Crasso non tardò a aacchég- 
giare quell’ angusto monumento rispettato da 
Pompeo vincitore. Ircano, protetto da Cesare, 
si è conservato in possesso della grande sacri- 
ficatura. Antigono figlio d’ Aristobulo , avvele- 
nato dai Pompeiani, fa la guerra ad Ircano suo 
sio e chiama i Parti in suo soccorso. Questi 
si precipitan sulla Giudea , entrano • in Geru- 
salemme e conducon seco Ircano' prigioniero. 

Erode il grande, figlio d’Antipatro, distinto 
ufficiale della corte d’ Ircano , s’ impadronisce 
dei regno di Giudea , favorito da’ .Romani. An- 
tigono , caduto per la sorte dell 1 armi 'nelle 
mani di Erode , è inviato ad Antonio. L’ ul- 
timo discendente jde’ Maccabei , il re legittimo 
di Gerusalemme , è attaccato al palo , battuto 
con verghe e messo a morte per ordine d’un 
cittadino romano. Erode rimasto solo domina- 
tore di Gerusalemme , 1* empì di monumenti 
superbi de’ quali parlerò altrove. Sotto il regno 
di quel principe venne al mondo Gesù Cristo. 
Archelao figlio d’ Erode e di Marianna , suc- 
cedette a suo padre , mentre Erode Antipas , 
figlio pur esso di Erode il grande, ebbe la Te- 
trarchia della Galilea e della Perea. Costui fu 
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quello che fece recidere il capo a s. Gio. Bat- 
tista , e mandò Gesù Cristo a Pilato.- Questo 
Erode il tetrarca fu esiliato a Lione da Caligola. 
Agrippa nipote di Erode il grande , ottenue il 
regno di Giudea ; ma suo fratello Erode re di 
Calcide , ebbe il potere assoluto sul tempio , 
il tesoro sacro e la grande sagrificatura. 

Dopo la morte d’ Agrippa s la Giudea fa 
ridotta in provincia romana , ed essendosi i 
Giudei ribellati , Tito assediò e prese Gerusa- 
lemme. Dugen tornila Ebrei moriron di fame 
durante quell’assedio. Dal i 4 aprile al primo 
luglio dell’anno 91 dell’era nostra 11 5 , 880 
cadaveri uscirono da una sola porta di Geru- 
salemme. Si mangiò il cuojo delle scarpe e 
degli scudi s e si giunse a cibarsi di fieno e 
«Ielle immondizie die trovavansi nelle cloache 
della città. Una madre divorò il proprio figlio; 
gli assediati trangugiavano 1' oro , ed un sol- 
«lato romano che se ne accorse , trucidava i 
prigionieri , e ricercava poi i twori nascosti 
nelle viscere di quegli iji felici. Un milione « 
cento mila Èbrei perirono nella città di Ge- 
rusalemme , e 233 , {60 nel resto della Giudea. 
Non comprendo in questo calcolo nò donne, 
uè fanciulli , nò vecclij , rapiti dalle sedizioni , 

Tom. 111 . 4 
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dal fuoco e dalla fame. Finalmente vi furono 
99,200 prigionieri di guerra, quali condannati 
ai lavori pubblici , quali riservati al trionfo di 
Tito; vennero questi a figarare negli anfiteatri 
d’Europa e d’Asia ove s’uccisero l’un l'altro 
per divertire la plebe del mondo romano. Quelli 
che non avevano ancora diciassett’ anni furon 
messi all’ incanto colle donne ; se ne dava 
trenta per ui* danajo. Il sangue del Giusto era 
stato venduto per trenta danari a Gerusalem- 
me , ed il popolo aveva gridato : Sangui* ejus 
super nos et super ftlios nostros. Dio intese un 
tal voto degli Ebrei , ed esuadì per l’ ultima le 
loro preci ; dopo di che rivolse lo sguardo dalla 
Terra Promessa e scelse un nuovo popolo. 

Il tempio fa fabbricato trentott’ anni dopo 
la nascita di Gesù Cristo , di modo che un 
gran numero di coloro i quali avevano intesa 
la predizione del Salvatore poterono vederne il 
-compimento. Sollevatosi di bel nuovo il resto 
della nazione ebraica , Adriano terminò di di- 
struggere ciò che Tito aveva lasciato sussistere 
nell' antica Gerusalemme ; ed eresse sulle ro- 
vine della città di Davidde un altra città alla 
quale diede il nome- d’ Mlia Capitolina ; ne 
proibì 1 ’ ingresso agli Ebrei sotto pena di 
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morte, e fece scolpire un porcello sulla porta 
che conduceva a Betlemme. S. Gregorio Na- 
zianzeno però afferma che gli Ebrei avevano 
il permesso di entrare in ,®lia una volta al- 
r anno a piangere ; e 6. Girolamo aggiunge • 
che vendevasi loro a peso d* oro il diritto di 
versar lagrime sulle oeneri della loro patria. 

Cinquecento ottantacinquemila Ebrei , per 
ciò che ne dice Dione, caddero per mano del 
soldato in quella guerra d’ Adriano. Una mol- 
titudine di schiavi dell’ uno e dell’ altro sesso 
fu venduta alle fiere di Gaza e di Membrè ; 
si smantellarono cinquanta castelli e q 85 bor- 
ghi. Adriano fabbricò la 6ua nuova città pre- 
cisamente nel sito che occupa al presente ; e 
per una particolar provvidenza come osserva 
Dubdan , racchiuse il monte Calvario entro il 
ricinto delle mura. All’epoca della persecuzione 
di Diocleziano, perfino il nome di Gerusalem- 
me era si totalmente dimenticato , che avendo 
un martire risposto ad un governatore romano 
eh’ egli era di Gerusalemme, quel governatore 
credette che il martire parlasse di qualche città 
faziosa fabbricata in secreto dai Cristiani. Verso 
la fine del settimo secolo Gerusalemme portava 
ancora il nome d’iElia, come può riscontrarsi 
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nel viaggio d*Ai*culfo, nella compilazione d’ A- 
damanno , od in quella del venerabile Beda. 

Sembra che abbia avuto lnogo qualche som- 
mossa in Giudea , sotto gli imperatori Anto- 
nino, Settimio Severo e Cjaracalla. Gerusalem- 
me fatta pagana, ne’suoi vecchj anni riconobbe 
finalmente quel Dio che aveva rigettato. Co- 
stantino e sua madre rovesciarono gli idoli i— 
nalzati sul sepolcro del Salvatore , e consacra- 
rono i Luoghi Santi con edifizj che duran 
tuttora. Invano Giuliano treutassett’anni dopo 
raduna gli Ebrei a Gerusalemme, onde rifab- 
bricarvi il tempio i gli uomini lavoravano con 
gerle , vanghe , e ballili d* argento ; le donne 
trasportavan la terra entro le falde dei più 
belli fra i loro vestiti ; ma globi di fuoco, usci- 
ti delle fondamenta a * metà scavate, disper- 
sero i lavoranti e non permisero di compiere 
T impresa. 

Si trova una ribellione degli Ebrei sotto 
Giustiniano 1’ anno 5oi di Gesù Cristo ; e 
sotto quell’ imperatore la chiesa di Gerusalem- 
me fu inalzata alla dignità patriarcale. 

Gerusalemme sempre destinata a lottare con- 
tro T idolatria , ed a vincere le false religioni , 
fu presa da Cosr-oe re di Persia, l’anno ti 1 3 
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di Gesù Cristo. Gii Ebrei sparsi per la Giudea 
comperarono da quel principe qom. prigionieri 
cristiani e gli uccisero. 

Eraclio battè Cosroe l’anno G 27 , racquistò 
la vera croce che il re de’ Persi aveva rapita, 
c la riportò a Gerusalemme. Nove anni dopo, 
il califfo Omar, terzo successore di Maometto , 
s’ impadroni di Gerusalemme, dopo averla as- 
sediata quattro mesi; la Palestina e l’ Egitto 
passarono 6 otto il giogo del vincitore. 

.Omar fu assassinato a Gerusalemme 1’ an- 
no G45. La fondazione di parecchj califfati , 
in Arabia ed in Soria , la caduta della dina- 
stia degli Ommiadi , e l’ elovazione di quelli 
degli Abbasidi , empirono di torbidi c di ma- 
lanni la Giudea per più di dugeut’ anni. 

Abmed, turco Tulunide, che di governatore 
d’Egitto li’ era divenuto sovrano, fece la con- 
quista di Gerusalemme Panno 8 G 8 ;,ma suo 
figlio fu battuto dai califfi di Bagdad , c la 
città Santa ritornò sotto que’ califfi Pannoqo5 
dell’ era nostra. 

Un nuovo turco , per nome Mabomct-Ikk- 
scliid , impadronitosi pur esso dell’Egitto, portò 
1 ’ armi all’ estero 3 e s’ impadronì di Gerusa- 
lemme , l’anno q36 di Gesò Cristo. 
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I Fatimiti , veonli dalle sabbie di Cirene , 
scacciarono gli Ikhschiditi dall’ Egitto e con- 
quistarono parecchie città di Palestina. Un altro- 
turco per nome Ortok , favorito dai Sei j acidi 
d’ Aleppo , si rese signore di Gerusalemme 
l’anno 98 i, ed i suoi figli vi regnarono dopo 
di lui. Mostali califfo d’ Egitto obbligò gli Or- 
tokidi a lasciare Gerusalemme. Haquem o Ha- 
kem successore d’ Aziz , secondo califfo fati-’ 
mita perseguitò i Cristiani a Gerusalemme , 
verso l’anno 996 , come ho di già raccontato- 
parlando della chiesa del Santo Sepolcro. Queb 
califfo mori l’anno 1 02 1. Meleschah turco Se- 
ljucida prese la città Santa del 1076 e fece 
devastare tutto il paese. Gli Ortokidi che erano 
stati scacciati da Gerusalemme dal califfo Mo-- 
stali, vi rientrarono e vi si mantennero contro 
Reduan principe d’ Aleppo. Ma ne furono e-* 
spaisi di nuovo dai Fatimiti, l’anno 1076 j, 
vi regnavan questi ancora allorché comparvero 
i Crociati sulle frontiere di Palestina. 

Gli scrittori del secolo decimottavo si com- 
piacquero di rappresentare le Crociate sotto 
un odioso aspetto. Io fui uno dei primi a- 
riclamare nel Genio del cristianesimo , contro- 
tale ignoranza o ingiustìzia. Le Crociate non 
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luror» già tratti di follia, come si volle chia- 
marle, nè nel loro principio nè nell’esito 
loro. I Cristiani non erano gli aggressori ; se 
i sadditi d’ Omar , partiti da Gerusalemme 
dopo aver fatto il giro dell’ Africa , piomba- 
rono sulla Spagna, sulla Sicilia, sulla Fran- 
cia stessa , ove Carlo Martello gli sterminò , 
per qual ragione i sudditi di Filippo I , 
usciti di Francia , far non dovevano il giro 
dell’Asia onde vendicarsi de’ figli d’Omar fino 
in Gerusalemme? Egli è certamente un grande 
spettacolo quello di que’due eserciti d’Europa 
e d’Asia, che vanuo in contraria direzione in- 
torno al Mediterraneo, intento ognun dei due 
sotto il vessillo della sua religione ad attaccare 
Maometto e Gesù Cristo in mezzo ai loro a- 
doratori. Non voler riconoscere nelle Crociate 
che pellegrini armati che vanno a liberare un 
sepolcro in Palestina, è proprio di menti ben 
limitate in fatto di storia. Trattavasi non già 
della sola liberazione di quella sacra tomba, ma 
di sapere ancora chi doveva vincerla sulla terra 
tra un culto nimico d’ ogni civiltà , favorevole 
per sistema al dispotismo , alla schiavitù , al., 
l’ignoranza, ed un cullo che fece rivivere Tra 
moderni il genio della dotta antichità ed a- 
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boi) la schiavitù ? Basta leggere il discorso di 
Urbano II al concilio di Clermont , per ri- 
maner persuasi che i duci di quelle guerriere 
imprese non avevan già le picciole idee che 
voglionsi supporre in essi , e che pensavan 
piuttosto a salvare il mondo da una inonda- 
zione di nuovi barbari. Lo spirito del mao- 
mettismo è la persecuzione e la conquista ; il 
vangelo per lo contrario non predica che la 
tolleranza e la pace. Quindi è che i Cristiani 
sopportarono per 'jCi anni tutti i mali onde 
il fanatismo de’ Saracèni volle colmarli ; solo 
»’ adoperarono onde interessare io loro favore 
Carlomagno ; ma nè le Spagne sottomesse , uè 
la Francia invasa, nè la Grecia e le Due Si* 
cilie devastate , nè 1’ Africa ridotta in 

©eppi , poterono determinare per quasi otto 
secoli i Cristiani a prendere l’ armi. Se final- 
mente le grida di tante vittime sacrificale in 
Oriente, se i progressi de 5 Barbari già alle porte 
di Costantinopoli , destarono la cristianità ed 
accorrer la fecero alla sua propria difesa, chi 
oserebbe dire che fu ingiusta la causa delle 
guerre sacre? A qual punto saremmo stati ri- 
dotti noi , se i nostri padri non avessero ri- 
spinto la forza colla forza ? Diasi uh* occhiata 
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alla Grecia e si vedrà cosa diventa un popolo 
sotto i Musulmani. Coloro che tanto corupia- 
ciousi oggidì del progresso de’ lumi , avrebbon 
essi voluto veder regnare in mezzo a noi una 
religione che La bruciata la biblioteca d’ Ales- 
sandria, che si fa merito di calpestare gli no- 
mini sotto i piedi, e di sprezzare in modo esi- 
mio le lettere c le arti ? 

/ ♦ 

Le Crociate coll' indebolire i Maomettani nel 
centro stesso dell’Asia ci difesero dal diventar 
preda dei Turchi e degli Arabi, E fecero più 
ancora , ci salvarono dalle proprie nostre ri- 
voluzioni; sospesero, colla pace di Dio, le no- 
stre guerre intestine ; aprirono uno sbocco a 
quell’ eccesso di popolazione che tosto o tardi 
conduce gli Stati alla loro rovina ; osservazione 
fatta dal padre Maimbourg e sviluppata da 
Ronald. 

Quanto agli altri effetti delle Crociate , si 
comincia ad accordare che quelle guerresche 
spedizioni furono favorevoli ai progressi delle 
lettere e della civiltà. Robertson trattò perfet- 
tamente la materia, nella sua storia del com- 
mercio degli antichi all’ Indie Orientali. Ed io 
aggiungerò che non è da tralasciarsi in questi 
calcoli la fama che le armi europee ottennero 
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indie spedizioni d* oltre mare. Il tempo di 
quelle spedizioni e il tempo eroico della nostra 
storia , è quello che diede origine alla nostra 
epopea. Tutto ciò che spande il maraviglioso 
sopra una nazione , non deve essere trattato 
con disprezzo da quella nazione medesima. In- 
vano si vorrebbe dissimularlo ; avvi nel nostro- 
interno qualche cosa che ci fa amarla gloria; 
1’ uomo non è assolutamente composto di cal- 
coli positivi pel suo bene e pel suo male , 
ciocché lo avvilirebbe troppo. Col parlar sem- 
pre ai Romani dell* eternità della loro città , 
furon condotti alla conquista del mondo , e si 
fece acquistar loro nella storia un nome eterno. 

Comparve dunque Goffredo sulle frontiere 
di Palestina, l’anno iogq di Gesù Cristo. Lo 
accompagnarono Balduino , Eustachio , Tan- 
credi , Raimondo di Tolosa , i Conti di Fian- 
dra e di Normandia , 1’ Etolde che balzò il 
primo sulle mura di Gerusalemme , Guicher 
già celebre per aver tagliato un leone pe r 
mezzo , Gastone di Foix , Gerardo di Rossi- 
glione, Rambaldo d’Orange, s. Paul, e Lam- 
bert. Pietro l’Eremita marciava col suo baston 
di pellegrino alla testa di que’ cavalieri. S’ im- 
padroniron prima di Rama ; entrarmi poscia 
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in Emaus , intanto che Tancredi e B.dduino 
du Bourg f penetravano a Betlemme. Tosto 
dopo fa posto l 5 assedio a Gerusalemme e lo 
stendardo della Croce sventolò su quelle mura 
un venerdì 1 5 , o secondo altri 12 di lu- 
glio ioqq, a tre ore dopo il mezzogiorno. 

Parlerò dell’assedio di quella città , allorché 
esaminerò il teatro della Gerusalemme liberata. 
Goffredo fu eletto da’ suoi fratelli d’ armi re 
della città conquistata. Era quello un tempo 
in cui semplici cavalieri saltavano dalla breccia 
al trono j V elmo insegna a portare il diadema 
e quella mano ferita che maneggiò 1* asta , 
s’ avvolge nobilmente nella porpora. Goffredo 
ricusò di cingere la brillante corona che gli 
veniva offerta « non volendo , come diceva , 
portare una corona d’oro là dove Gesù Cristo 
ne portò una di spine. » 

Naplosa aperse le sue porte , e 1* esercito 
del soldano d’ Egitto fu battuto ad Ascalona. 
Roberto il monaco per dipingere la disfatta di 
quelle truppe , fa uso precisamente della com- 
parazione adoperata da G. B. Rousseau , che 
è tratta dalla bibbia : 

La Palestine enfn , après tant de ravages , 
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Vit fuir ses ennemis, comme on volt les naages 

Dans le vague des airs fuir devant Vacjuilon. 

t , _ * 

È probabile che Goffredo morisse a Jaffa 
della quale fece rialzare le mura. Ebbe per 
successore Baldaino suo fratello conte d’ E- 
tìessa , che mori in mezzo alle sue vittorie , e 
lasciò del itt8 il regno a Balduino du Bourg 
suo nipote. 

Mclisandra figlia maggiore di £BalduinO' II 
sposò Foulques d’Angiò, e portò il regno alla 
famiglia di suo marito verso 1* anno i i5o. 
Fonlques morì per- una caduta da cavallo l’an- 
no li £o , e gli succedette 6up figlio Baldui* 
no III. La seconda Crociata predicata da s. Ber- 
nardo , e condotta da Luigi VII , e dall’ im- 
peratore Corrado , ebbe luogo sotto il regue 
di Balduino III. Balduino dopo avere occupato 
il trono per vent’anni , lo lasciò a suo fratello 
Amaury che vi stette undici anni. Amaury 
ebbe per successore suo figlio Balduino , IV di 
tal nome. 

Si vide allora comparire Saladino, che bat- 
tuto in sulle prime, ma vittorioso dappoi finì 
per toglier di mano i Luoghi Santi ai recenti 
conquistatori. 
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Balduino avea dato sua sorella Sibilla , ve- 
dova di Guglielmo Spada-Lunga, in matrimonio 
a Guido Lusignauo. I grandi del regno, invidi 
di quella scella, si divisero. Balduino IV morì 
del ii8£, ed ebbe per erede Balduino V, fi- 
glio di Sibilla e di Guglielmo. Il giovin re che 
aveva solo otto anni soggiacque l’anno 118O 
ad una violenta malattia , e sua madre Sibilla 
fece dare la corona a Guido I.usiguano suo 
secondo marito. Il conte di Tripoli tradì il 
nuovo monarca, che cadde fra le mani di Sa- 
ladino nella battaglia di Tiberiade. Il soldano, 
terminata la conquista delle città marittime di 
Palestina , assediò Gerusalemme , e la prese 
1 ’ anno 1188 dell’ Era nostra. Ogni uomo fu 
obbligato a dare pel proprio riscatto dieci bi- 
santi d’ oro ; quattordicimila abitanti caddero 
in schiavitù per non aver potuto pagare un» 
tal somma. Saladino non volle .entrare nella 
moschea del tempio , convertita iu chiesa dai 
Cristiani , senza averne fatto lavare le mura 
con acqua di rosa , novelletta degna dell* 0.- 
rienle. I soldati di Saladino abbatterono una 
croce d* oro che stava eretta sul tempio , e la 
trascinarono per le vie furo alla sommità del 
monte Sion , ove la fecero in pezzi. Non fu 
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risparmiata che una sola chiesa , quella del 
Santo Sepolcro ,, perchè i Siri la riscattarono 
per una forte somma di danaro. 

La corona di quel regno a metà perduto 
passò ad Isabella figlia di Balduino., sorella di 
Sibila defunta, e moglie d' Eufredo di Tu- 
renna. Filippo Augusto e Riccardo cuor di 
leone , giunsero troppo tardi per salvare la 
città Santa ; ma presero Tolemaide o s Gio. 
d 5 Acri. Il valore di Riccardo ebbe tanta ri- 
nomanza, che lungo tempo dopo la sua morte, 
quando un cavallo balzava senza apparente 
motivo , i Sararini dicevano che aveva veduto 
l’ombra di Riccardo. Saladino morì poco dopo 
la presa di Tolemaide , ed ordinò che si por- 
tasse un lenzuolo in cima ad una lancia , il 
di de’ suoi funerali , e che un banditore gri- 
dasse ad alta voce : 

« Saladino domatore dell 1 Asia , di tutte le' 
ricchezze da esso acquistate , non porta seco 
«he questo lenzuolo. » 

Riccardo emulo della gloria di Saladino , 
dopo aver lasciata la Palestina andò a farsi 
rinchiudere entro una torre in Germania. La 
sua prigione diede luogo ad avventure rigettate 
dalla storia ma conservate dai trovatori nelle 
loro ballate. 



Digitized by Googl 




da Parigi a Gerusalemme 87 

' V anno 12 ^ 2 , 1’ emir di Damasco Saleh 
Ismael , che faceva la guerra a Nedimeddin , 
soldano d’Egitto, e che era entrato in Gerusa- 
lemme , rimise quella città tra le mani de’ prin- 
cipi latini. Il soldano inviò i Karismj ad asse- 
diare la capitale della Giudea ; la ripresero questi 
e ne sterminarono tutti gli abitanti , indi la sac- 
cheggiarono di bel nuovo 1’ anno susseguente , 
prima di restituirla al soldano Saleh-Ayub , 
successore di Nedimeddin. 

Per tutto il corso di tali avvenimenti , la 
corona di Gerusalemme era passata da Isabella 
ad Enrico conte di Sciampagna 6uo nuovo 
marito , e da questo ad Amaury fratello di 
Lusignano , che sposò in quarte nozze la stessa 
Isabella. N’ ebbe un figlio che morì in tenera 
età. Maria figlia d’ Isabella e del suo primo 
marito Corrado , marchese di Monferrato , di- 
venne erede d’un regno immaginario. Giovanni 
conte di Brienne sposò Maria , e n’ ebbe una 
figlia Isabella o Jolante , sposa poi dell’ im- 
peratore Federico II. Questi giunto a Tiro fece 
la pace col 6oldano d’Egitto, e le condizioni 
del trattato furono che Gerusalemme sarebbe 
divisa tra i Cristiani ed i Musulmani. Fede- 
rico II andò in conseguenza a prendere 1* 
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corona di Goffredo sull’ altare del Santo Se- 
polcro , se ne cinse il capo , e ritornò subito 
dopo in Europa. E probabile che i Saracini 
non tenessero i patti stipulati con Federico, 
poiché vediamo venti anni dopo, cioè del 1 2^2, 
Nedimeddin che saccheggia Gerusalemme come 
ho già detto più sopra. S. Luigi arrivò In 0- 
riente 6ette anni dopo quest’ ultima sciagura ; 
ed ella è siugolar cosa che quel principe , pri- 
gioniero in Egitto , vedesse uccidere sotto i 
suoi occhj gli tdlinii eredi della famiglia di 
Saladino. 

« Voyant le roi , qui avoit la maladie de 
l’ost et la menaison comme les autres , que 
nous, laissions ; se fot bien garanti s’il eut 
voulu ès grands gallées ; mais il disoit qu’il 
aiqioit mieux mourir que laisser son peuple t . 
il uous comme nca à buche v et à nier que 
demourassions. Et nous tiroit de bons garrots 
pour nous Taire demeurer , jusqu’à ce qu’il 
nous donnàt cougé de nager. Or je vou3 ler- 
ray ici , et vous dirai la facon et manière 
comme fut pria le roi , ainsi que lui mème 
me conta. Je lui oui dire , qu’il avoit laissé 
ses gens d’ armes et la bataille , et s’étoit £mis 
lui et messire Geffroy de Sergine en la ba- 
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laille de messire Gaultier Chàtillon, qui falso i t 
l’arrière-garde. Et etoit le roi monte sur un 
petit coursier une housse de soie véijie; et ne 
lui demenra , ainsi que lui ni depuis ordire, 
de tous ses gens d’armes , que le bon clieva«ì 
lier messire Geffroy de Sergine , leqiiel le 
readit jusques à une petite ville norumé Casel, 
là où le roi fut prin. Mais avant que les Turce 
le pusscnt voir , lui oy con ter que messire 
GefiVoi de Sergine le deffendoit en la facon 
que le bon serviteur deffend le ganap de son 
eeignenr, de peur des mouches. Gar toutes 
les fois que Ics Sarrasins l’approcboient , mes- 
sire Geffroi le deffendoit à grande coups d* é- 
pée et de pointe , et ressembloit sa force lui 
etre doublé d’ autre moitié et. son preux et 
bardi courage. Et à tous les coups les cbassoit 
de dessus le roi. Et ainsi 1* eoimena jusqu’au 
lieu de Casel , et la fut descendu au giron 
d’ une bourgeoise , qui étoit de Paris. Et là 
le cuidèrent voir passer le pas de mori , et 
espéroient poiut que jamais il pùt passer 
ceiui jour saqs mourir (i). ss 



(i) li Sire de Joinvilie. Abbiam dato questo 
pezzo di citazione ed il seguente in originale , 
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Era già scherzo mirabile della sorte quelló 
d 5 aver dato uno dei più gran re di Francia , 
nelle mani d’ un giovine soldano d’ Egitto s 
ultimo erede del gran Saladino. Ma quella for- 
tuna che dispone degli imperi , volendo per 
così dire , far mostra in un sol giorno del- 
1* eccesso del suo potere e de* suoi capricci 
fece trucidare il re vincitore sotto gli occhi 
del re debellalo. 

« En ce voyant , le soudau qui dtoit en- 
core jeune , et la malice qui avoit èlè conspi- 
rèe contre sa personne ; il s’enfnit en sa haute 
tour 3 qu*il avait près de sa chambre dont 
j’ai devant parlé. Gar ses gens méme de la 
Haulequa lui avoient jà abattu tous ses pavil- f 
lons , et environnoient cette tour , où il s’en 
éteit fui^Et dedaus la tour il y avoit troÌ9 
de ses éveques, qui avoient naangé avec lui 
qui lui écrivireut qu’il descendit. Et il leur 
dit que volontiers il descendroit , mais qu’ils 
l’assurassent. Ufi lui répondirent que bien le 
feroient descendre par force , et malgré lui ; 
et qu’il n’étoit mye escore à Damiète. Et tan- 



piuttosto che tralasciarlo} essendoci riuscito im- 
possibile il ben tradurle. 
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tot ìls vont jeter le feu grégeois dedans cette 
tour, qui étoil seulement de perche de sapin, 
et de toile come j’ai devaut dit. Et inconti- 
nent fut embrasée la tour. Et vous proinets 
que jamais ne vis plus beau fen , ne plus 
soudain. Quand le sultan vit que le feu le 
pressoit , il descendit par la voie du prael 
doni j’ai devaut parlè , et s’enfuit vers le fleu- 
ve ; et en s’enfuyant , l’un des chevaliers de 
la Haulequa le ferii d’un grand glaive parmi 
les cótes , et il se jette o tout le glaive dedans 
le fleuve. Et après lui descendirent environ de 
neuf chevaliers qui le tuèrent là dans le Deuve 
assez près de notre gallée. Et quand le sondan 
fut mort , 1 un desdits chevaliers , qui avaìt 
noni Faraeataie , le fendit et lui tira le coeur 
du ventre. Et lors il s’en vint au roi, sa maio 
tonte ensnnglantée , et lui demanda : « Que 
me donneras-tu , dont j ’ai occÌ6 ton ennemi 
qui t’eut fait mourir s’il eut vecu ? » Et à 
cette démande, ne lui rèpondit onques un 
seul mot le bon roi saint Louis. „ 

Egli è certo che i Mamelucchi Bahariti , 
dopo essersi intrisi nel sangue del lor sovrano 
ebbero per un istante il pensiero di spezzare 
le catene di s. Luigi , e di fare del lor pri- 
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gioniero il lor soldanq ; tanto erano stati colpiti 
dalle tli lui virtù. S. Luigi disse al sir di Join- 
▼ille che avrebbe accettata quella corona se 
gli Iufedeli gliela avessero deferita. Non v^ha 
forse cosa che faccia meglio conoscere quel 
principe, il quale non era men grande d’animo 
che pio , e uel quale la Religione non esclu- 
deva i pensieri da re. I Mamelucchi cangiatoli 
di parere: Moas, Alniansor-Nuradin-AH, Sefeidin- 
Modfar, si succedettero a vicenda sul trono di 
Egitto , ed il celebre Bibars-Bondoe-Dari di- 
venne soldano l’anno 1265 . Ei saccheggiò 
quella parte di Palestina che non era soggetta 
alle sue armi , e fece ristaurare Gerusalemme. 
Kelaun , erede di Bondoc-Dari , del 1281 ri- 
spinse i Cristiani di piazza in piazza , e Khalii 
suo figlio tolse loro Tolemaide e Tiro ; final- 
mente del 1291 furono intieramente scacciati 
da Terra Santa, dopo essersi mantenuti 192 
anni nelle loro conquiste , ed aver regnato 88 
anni a Gerusalemme. f 

Il vano titolo di re di Gerusalemme fu tras*. 
messo alla casa di Sicilia , dal fratello di s. 
Luigi Carlo conte di Provenza e d' Angiò, che 
in se riuniva i diritti del re di Cipro e della 
principessa Maria lì glia di Federico principe 
< 1 * Antiochia. 
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I cavalieri di 8. Gio. di Gerusalemme , dive- 
nuti cavalieri di Rodi e di Malta, i* cavalieri 
Teutonici, conquistatori del nord dell’Europa , 
e fondatori del regno di Prussia , sono oggidì 
i soli avanzi di quei Crociati cbe fecero tre- 
mare T Asia e 1’ Africa , e cbe occuparono i 
troni di Gerusalemme , di Cipro e di Costan- 
tinopoli. 

Sonovi ancora persone le quali credono suT- 
1’ autorità di qualche rancida ironia cbe il regno 
di Gerusalemme fosse una misera e picciola val- 
lata , poco meritevole del nome pomposo di cui 
era stata fregiata ; ma era invece un vastissimo 
e grandissimo paese. La Scrittura tutta , gli 
autori pagani , come Eateo d’ Abdcra , Teo- 
frasto , Strabone stesso , Pausarli.! , Galicno , 
Dioscoride , Plinio, Tacito, Solino, Ammianè 
Marcellino; gli scrittori ebrei, come Gioseffo, 
i compilatori del Talmud e della Miscbna; 
gli storici ed i geografi arabi , Massudi , Ibn- 
flaukal , Ibn-al Quadi,* Hamdullab, Abulfeda, 
Edrisi , ec. ; i viaggiatori in Palestina dai primi 
tempi fino ai nostri giorni , rendono unanime 
testimonianza alla fertilità della Giudea. L’ ab- 
bate Guenée ha discusse queste autorità con 
una chiarezza c con una critica ammirabile 
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nelle sue quattro 'Dissertazioni delle quali sto 
per parlare. Qual maraviglia d’ altronde che 
una terra feconda sia divenuta sterile dopo 
tante devastazioni? Gerusalemme fu presa e 
saccheggiata diciassette volte ; milioni d’ uomini 
furono uccisi entro le sue mura , e la strage 
continua per così dire ancora ; nessun’ altra 
città ha provato una simil sorte. Una punizione 
sì lunga e quasi soprannaturale è prova d’un 
delitto senza esempio , e che non può espiarsi 
con castigo di sorta. In quel paese divenuto- 
preda del ferro e del fuoco , i campi ormai 
incolti perdettero quella fecondità di cui an- 
davano debitori ai sudori dell* uomo ; le sor- 
genti rimasero soffocate sotto gli scoscendimenti; 
la terra delle montagne non più sostenuta dal- 
1* industria del vignajuolo , fu trascinata in 
fondo alle valli ; e le colline coperte un tempo 
di boschi di sicomori , non presentano ormai 
più che aride superficie. La descrizione del 
regno di Gerusalemme dell* abbate Guende 
inerita d’ essere riportata. Sarebbe temerità il 
voler rifare una cosa la quale non pecca che 
per volontarie ommissioni. Certamente l' autore 
non potendo dir tutto si è contentato dei tratti 
principali. 
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«t Si stendeva , ei dice , quel regno da po- 
nente a levante , dal mare Mediterraneo sino 
al deserto d* Arabia , e dal mezzodì al nord 
dal forte di Darum al di là del torrente di 
Egitto sino al fiume che corre fra Berith e 
Biblos. Per tal modo comprendeva in primo 
luogo le tre Palestine che avevano per capitale: 
la prima Gerusalemme , la seconda Cesarea , 
la terza Bethsan , poi Nazareth. Comprendeva 
inoltre tutto il paese de 3 Filistei, tutta la Fenicia 
con la seconda e terza Arabia, ed alcune parti 
della prima. » 

a Qaesto stato, dicono le Assise di Geru- 
salemme, aveva due dominatori, uno temporale, 
P altro spirituale ; il patriarca era questo se- 
condo ed il re era il primo. Il patriarca esten- 
deva la sua giurisdizione sui quattro arcivesco- 
vadi di Tiro, di Cesarea, di Nazareth e di 
Krak ; aveva per suffraganei i vescovi di Bet- 
lemme , di Lidda e d* Hebron ; e da esso lui 
dipeudevan anche i sei abbati di Monte Sion , 
della Latina, del Tempio, del Monte Oliveto, 
di Giosafat e di s. Samuele; il priore del Santo 
Sepolcro , e le tre abbadesse di Nostra-Signora 
la Grande , di Sant’ Anna e di s. Ladro. » 
i r - Gli arcivescovi avevano per suffraganei ; 
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quello di .Tiro , i vescovi di Berich, di Sidone , 
di Paneas e di Toleraaide ; quello di Cesarea, 
il vescovo di Sebaste ; quello di Naaarcth , il 
vescovo di Tiberiade ed il priore del Mente- 
Tabor ; quello di Krak , il vescovo del Monte 
Sinai, s» 

et I vescovi di c. Giorgio , di Lidda ed Acri 
avevano sotto la loro giurisdizione : il primo i 
due abbati di s. Giuseppe d’ Arimalea e di 
sant 5 Abacue , i due priori di s. Gio. Evange- 
lista e di 6anta Catterina del Monte Gisart , 
coli’ abbadessa delle tre ombre ; il secondo la 
Trinità e le Convertite ! ! ! ! » 

« Tutti questi vescovati, abbazie, capitoli, 
conventi d’uomini e di femmine, sembra che 
abbian posseduto beni in quantità, se si giu- 
dica dalle truppe eh’ erano obbligati a sommi- 
nistrare allo stato. Tre ordini specialmente re- 
ligiosi e militari ad un tempo , distinguevansi 
per la loro opulenza ; avevan considerabili te- 
nute nel paese, castelli e città !!!!»» 

« Oltre i beni che il re possedeva partico- 
larmente, come Gerusalemme, Naplosa, Acri, 
Tiro e loro dipendenze , contavansi nel regno 
quattro grandi baronie , ehe comprendevano : 
la prima , le contee di Jaffa e d’ Ascalona , 
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colle signorie di Rama , di Mirabel e d’Ybelin ; 
la seconda, il principato di Galilea; la terza, 
le signorie di Sidone, di Cesarea e di Bethsao ; 
la quarta, le signorie di Krok , di Montreal 
e d’Hebron. La contea di Tripoli formava nn 
principato a parte , dipendente ma distinto dal 
regno di Gerusalemme. » 

« Uno dei primi pensieri dei re era stato 
di dare un codice al loro popolo. Uomini savj 
erano stati incaricati di raccogliere le leggi 
principali dei varj paesi doude eran venuti i 
Crociati , e di formarne un corpo di legisla- 
zione, secondo il quale giudicarsi dovessero 
gli affari oivili e criminali. Si stabilirono due 
corti di giustizia ; 1’ alta pei nobili , 1’ altra 
pei cittadini e per la plebe. I Siri ottennero di 
essere giudicati colle proprie leggi. » 

tt I varj signori , come i conti di Jaffa , ì 
signori d’Ybelin, di Cesarea, di Caifas , di 
Krak , l’ arcivescovo di Nazareth ebbero le loro 
corti di giustizia ; e le principali città , Geru- 
salemme , Naplosa , Acri, Jaffa, Cesarea, 
Bethsan , Hcbron , Gaddes, Lidda, Assur, 
Paneas , Tiberiade , Nazareth , ec. , le loro 
corti di giustizia borghesi. I tribunali signorili 
« borghesi in numero dapprima di soli venti 
Tom. 111. C 
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o trenta d’ ogni specie , aumentarono a pro- 
porzione che lo stalo s’ ingrandiva. » 

« Le baronie e le loro dipendenze erano 
incaricate di somministrare due mila cavalieri; 
le città di Gerusalemme d’ Acri e di Naplosa 
ne dovevano 6G6 , e cento tredici sergenti ; 
le città di Tiro , di Cesarea , d' Ascalona , di 
Tiberiade, mila sergenti. » 

« Le chiese , vescovi , abbati , capitoli eoe. 
darne dovevano circa sette mil#; cioè : il pa- 
triarca , la chiesa del Santo Sepolcro , il ve- 
scovo di Tiberiade , e 1’ abbate del Monte— 
Tabor, cinquecento ciascheduno. L’arcivescovo 
di Tiro «d il vescovo di Tiberiade, ciasche- 
duno cinquecento cinquanta ; i vescovi di 
Lidda e di Betlemme , dugento per ciasche- 
duno , e gli altri a proporziono dei loro pos- 
sedimenti. » 

« Le truppe dello Stato riunite formarono 
in sulle prime un esercito di dieci o dodici 
xpilaj nomini , che si fecero ammontar poscia 
a 'quindici ; e quando Lnsignano fu disfatto 
da Saladino , aveva sotto di se quasi ventidue 
mila uomini , tutte truppe del. regno, » 

Ad onta delle spese e delle perdite che 
traevan seco le quasi continue guerre » eranot 
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moderate le imposte , regnava l’ abbondanza 
nel paese , si moltiplicava la popolazione , i 
signori trovavano nei loro feudi di cbe risar- 
«irà di quanto avean lasciato in Europa , ed 
a Balduino del Borgo non increbbe a lungo 
della sua ricca e bella contea d’ Edessa. 

Perduto adunque da’ Cristiani quel regno 
del ibqi , i sultani Bnhariti rimasero in pos- 
sesso della loro conquista fino al i38a. In 
cotal epoca i Mamelucchi' Circassi usurparono 
1’ autorità in Egitto , e diedero una nuova 
forma di governo alla Palestina. Se i soldani 
circassi son quelli che stabilita avevano una 
pósta coi piccioni , e dei ricambj per Tecare al 
Cairo la neve del monte Libano , è d’ uopo 
accordare che per esser barbari conoscevano 
piuttosto bene i piaceri della vita. Selim pose 
fine a tante rivoluzioni coll’ impadronirsi del 
jtjifi dell’Egitto e della Soria. Questa Ge- 
rusalemme dei Turchi , quest* ombra decima 
•ettima della Gerusalemme primitiva è quella 
che vogliam ora esaminare. 

Nell’ uscire dal convento ci recammo alla 
cittadella. Non permettevasi un tempo ad al- 
cuno di entrarvi ; ma oggidì che è in' rovine 
vi si entra qper poche piastre. D’ Anville di- 



I 
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mostra olle quella rocca chiamata dai Cristiani 
il castello o la torre dei Pisani ' è fabbricata 
sulle rovine dell’antico castello di Davidde, e 
che occupa il sito della torre Psephina. Nulla 
avvi di rimarcabile ; è una fortezza gotica 
come ne esiste dappertutto , con corti inter- 
ne, fosse, strade ooperle ec. Mi si mostrò 
una sala abbandonata ripiena di elmi antichi , 
alcuni dei quali avevano la forma d’un berretto 
egiziano. Osservai inoltre tubi di ferro grossi 
e lunghi come una canna di fucile dei quali 
ignoro 1’ uso. Io m’era secretamente inteso per 
comperare due o tre di quelle anticaglie ; ma 
non so qual caso facesse andare a vuoto la 
trattativa. 

Dalla cima del castello si vede Gerusalem- 
me da ponente a levante , come il monte 
degli Ulivi la vede da levante a ponente. Il 
paese che sta intorno alla città è orrido. 
Non 6ono che nude montagne da tutte le 
parti, rotonde in cima, o terminate con una 
spianata. Parecchie di esse , a grandi distan- 
ze , sostengono rovine di torri o moschee di- 
roccate. Non son però que’ monti tanto fitti 
che non presentino intervalli pei quali 1* oc- 
chio va a cercare altre prospettive. Ma quelle 
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aperture non lascian vedere che piani di rupi 
tanto aride quanto quelle che stan loro di- 
nanzi. Dall’ alto della torre di Davidde il re 
profeta vide Betsabea che si bagnava nei giar- 
dini d’ Uria. La passione eh ei concepì per 
quella femmina gli ispirò poscia i magni Sci 
Salmi Penitenziali. 

a Signore non mi rampognate nel vostro 
furore , e non mi punite nella vostra col- 
lera Abbiate pietà di me secondo 



l’ estesa vostra misericordia ..... I miei 
anni svanirono a guisa di nebbia Io 



son diventato simile al pellicano del deser- 
to ... . Signore , io v’ invoco dal fondo de!» 
1’ abisso , ec. 

Non si sa per qual motivo il castello di 
Gerusalemme porti il nome rii castello de’ Pi- 
sani. D’ Anville , che forma varie conghietture 
in proposito , si lasciò sfuggire un passo di 
Belone abbastanza curioso. 

a Chiunque vuol entrare nel sepolcro dee 
sborsare nove ducati , e nessuno ne va esen- 
te , sia povero’ o ricco. Perciò colui che prese 
la gabella del sepolcro in appalto paga ottomila 
ducati al gran-signore ; motivo per cui gl’ in- 
traprenditori vessano i pellegrini , altrimenti 
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aon v’entrano. I conventuali , i Calogeri greci 
ed altre specie di religiosi cristiani nulla pa- 
gano per entrarvi. I Turchi lo guardano con 
grande riverenza , e vi entrano con grande 
divozione. Dicesi che i Pisani mettessero questa 
imposizione di nove ducati, allorohè furon si- 
gnori di Gerusalemme , e che fosse così con- 
servata sin d’ allora. « 

La cittadella de’ Pisani, «he portava anche 
il nome di Neblosa verso la fine del decimoterzo- 
secolo , cerne vedesi da un passo di Brocard , 
era custodita quando io la vidi da una specie 
di aga semi-negro ; ei vi teneva chiuse le sue 
donne , e faceva bene , perchè grande era la 
premura con cui procuravano di farsi vedere 
in quelle triste rovine. Del resto io non vidi 
un sol cannone, e credo che il solo rinculare 
d’ un pezzo , farebbe crollare tutte quelle an- 
tiche merlature. 

Uscimmo dal castello dopo averlo esaminate' 
più d’ un’ ora, e si prese una strada che va 
da ponente a levante , e che chiamasi via del 
Bazar ; è quella la strada massima ed il bel 
quartiere di Gerusalemme. Ma quale desola- 
zione e qual miseria ! Non preveniam però la 
descrizion generale. Non si incontrava da noi 
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un sol viandante perchè gli abitanti erausi ri- 
tirati tutti fra i monti all’arrivo del pascià. 
Era aperta la porta di qualche bottega abban- 
donata , e vedevansi piccioli stanzini di sette 
od otto piedi quadrati , ove il padrone , pro- 
fugo allora , mangia, siede e dorme sulla sola 
» fituoja che ha per suppellettile. 

Alla destra del bazar , fra il tempio e le 
radici del monte Sion , entrammo nel quar- 
tiere degli Ebrei , che forti della loro miseria , 
s’ eran risi della venuta, del pascià ; eran là 
tutti laceri, seduti nella polvere di Sion , cer- 
cando gli insetti che li divoravano , e cogli occhi 
fisi sul tempio. Il dragomanno mi fece entrare 
in una specie di scuola, ed io volli comperare 
il pentateuco in lingua ebraica sul quale un 
rabbino insegnava a leggere ad un fanciullo» 
ma quel rabbino non volle mai consentire a 
vendermelo. Si è osservato che gli ebrei fore- 
stieri che 6Ì fissano a Gerusalemme , vivon 
pochissimo. Quanto a quelli della Palestina', 
son si poveri che mandano tutti gli anni a 
far questue presso i loro fratelli d’Egitto e di 
Barberia. 

Io aveva iucominciate non leggiere indagini 
sullo 6tato degli Ebrei di Gerusalemme , dalla 
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rovina di quella .città operata da Tito fino a e 
nostri giorni ; era entrato in una discussione 
importante sulla fertilità della Giudea : alla 
pubblicazione degli ultimi volumi delle Memo- 
rie deir Accademia delle Iscrizioni , ho sop- 
presso il mio travaglio. Trovansi in que’ vo- 
lumi quattro dissertazioni dell’ abbate Guenée 
che nulla .lascian desiderare sui due soggetti 
che io mi proponeva di trattare. Quelle Me- 
morie son veramente perfette in chiarezza t 
critica , ed erudizione* L’ autore delle Lettere 
d* alcuni Ebrei portoghesi , è uno di quegli 
nomini la cui riputazione crescerà colla poste- 
rità. Il lettore curioso potrà vedere quelle 
dissertazioni , e potrà facilmente trovarle , se . 
vengono pubblicate in una collezione che non 
è rara. Io non ho la pretensione di superare 
i maestri , e so come fare a consegnare alle 
fiamme il frutto de’ miei studj , e riconoscere 
che altri fece meglio di me (i). 



(i) Avrei potuto fare il plagiario sulle disserta- 
sioni dell’abbate Gueuée , seuza dirlo, ad esempio 
di tanti altri autori , che si dan tujno d’ avere 
attinto alle fonti e che non fecero che derubare 
gli eruditi di cui tacciono i nomi. Tali frodi son 
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Non posso però trattenermi dal qui iuserire 
ari calcolo che formava parte del mio lavoro ; 
è ricavato dall’ Itinerario di Beniamino di Tu- 
dela. Quell’ ebreo spagnaolo aveva percorso la 
terra nel secolo decimo terzo , ad oggetto di 
determinare Io stato del popolo Ebreo nel mondo 
conosciuto i sebbene non sia evidente eh’ ei sia 
stato in tatti quei luoghi che ha nominati. 
Risulta anzi da qualche passo del testo ebrai- 
co , che il viaggiatore ebreo non iscrisse bene 
spesso che dietro gli altrui cenni. Ho riscon- 
trati, colla penna alla mano, i numeri dati da 
quel viaggiatore ed ho trovato ^8,8(15 Ebrei 
in Africa in Asia ed in Europa. E vero che 



facili oggidì , poiché grande è l'ignoranza in questo 
secolo di lumi. Si comiucia dallo scrivere senza 
aver letto, e si continua cosi tutta la vita. I veri 
letterali gemono , vedendo questo sciame di giovani 
autori che non mancherebbon forse d' ingegno se 
non mancassero di studio. Cou verrebbe risnvve~ 
nirsi ebe Boileau leggeva Longiuò sul lesto origi- 
nale , e che Bacine sapeva a memoria Sofocle ed 
Euripide in greco. Dio ci rimauda il secolo dei 
pedauti. Trenta Vadius non furali mai tauro male 
alle lettera quanto uno scolare in toga da dot- 
tore. 
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Beniamino parla degli Ebrei di Germania senza 
allegarne il numero , e oh* ei tace di quelli di 
Londra e Parigi. Ma portiamo la somitaa ad uà 
milione ; aggiungiamo a questo milione un mi- 
lion di donne e due milioni di fanciulli, avre- 
mo quattro milioni d* invidui per la popolazione 
Ebrea del secolo decimo terzo. Secondo il cal- 
colo più probabile , la Giudea propriamente 
detta , la Galilea , la Palestina e 1* Idumea 
contavano , ai tempi di Vespasiano , circa sei o 
sette milioni d’abitanti, e qualche autore fa 
ammontare il numero a di più ; nel solo asse- 
dio di Gerusalemme sotto Tito perirono un 
milione e cento mila Ebrei. La popolazione 
Ebrea sarebbe dunque stata nel decimo terzo 
secolo , la sesta parte di ciò che era innanzi 
la sua dispersione. Ecco il prospetto tal quale 
io 1’ ho ricavato dall’ Itinerario di Beniamino. 
D* altronde è cosa interessante per la geografia 
del medio-evo ; ma i nomi de’ luoghi son bene 
spesso storpiati dal viaggiatore. L’ originale e- 
braico fu certamente quello che non permise 
di esprimere certe lettere. Ario Moutano com- 
mise nuove alterazioni nella versione latina, e 
la traduzione francese compie 1' alterazione. 
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Ebrei : 

» • • • ^ 

. . ► . 3oo 

. . . . 3 capi 

. . . . 6 capi 

» • • • 3 00 

. » . . 4-0 



Totale 4 j384 
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Città : Ebrei : 







Somma retro 


4,3 H 


Leptina . • 






• 


• 


• 


IOO 


Achilon . . 






• 


• 


• 


IO 


Patrasso . . 






• 


• 




5* 


Lepanto . 






• 


• 


• 


ìeo 


C rissa . . . 






• 


• 


• 


200 


Corinto . . 






• 


• 


• 


Zoo 


T ebe 






• 


• 


• 


2,000 


Egrifi» . . 






• 


• 


• 


IOO 


Jasbuterisa . 


• 




• 


• 




100 


Sinon Potamon 
Gardegin ( alcuni 


pochi ). 


• 


• 


• 


4° 


Armilon . . 


• 


• • 


• 


• 


• 


5oo 


Bissine . • 


• 




• 


• 


• 


IOO 


Seleucia • 




• ► • 


• 


• 


» 


5o« 


Mitricin . . 


• 




• 


• 


• 


20 


Darman . . 


• 




• 


• 


» 


i4o 


Canistbol 


• 




• 


• 


• 


20 


Costantinopoli 


• 




• 


• 


• 


1,000 


Doroston 


• 




• 


• 


• 


IOO 


Galipolina 






• 


• 


« 


200 


Galas . . 

Mitilene (una 


• • • • 
università ). 


• 


• 




5* 


Gibam . , 


• 


• • • 


• 


• 


• 


5oo 










Totale 


io,5i4 



Digitized by Google 




»a Parigi a Gerusalemme .103 

Città : • Ebrei : 

Somma di fianco io, 5 i£ 

Ismos . 3 oo 

Rodi 5 oo 

Dophros (sinagoga). 

Laodicea 200 

Gebul . 120 

Birot 4 o 

Sidone . 20 

Tiro . .* •. 5 o« 

Akadi .......... loo 

Cesarea 10 

Luz ] 

Beltbgebarin . . 3 

Torondolos (altre volle Sunom ) . 3 a 

Nob .......... 2 

Ha mas ......... 5 

Jappe . I 

Ascalon 24® 

Nella stessa città ebrei samaritani . 3 oe 

Segura f 

Tiberiade 5 # 

Tiruin • 2 o 

Ghalmal 5 o 

Damasco 3 , 000 

Totale iG,oo 5 

x 
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Città : 

Somma retro 
Thadmur ......... 

Siha . , . . • . . . ‘ . . . 

Kelagb-Geher 

Dakea 

Hharan 

Achabor ~ . 

Wisibi . . 

Gezir-Ben Ghamar 

Al-Mutsal (altre volte Assur ) . . ' 

Bahaban .... 

Karkesia . . • . . . 

Al-Jabar 

Hhardan 

Ghukberan 

Bagdad . . . * . * 

Gehiaga 

la un sito venti passi distante da 

Gehiaga 

Hhilan . . . ‘ • 

Alkntsonath . • 

Htipha - . . , ; 

Sepbitbib ( una sinagoga ). 

Ebrei che abitano nelle olita ed al- 
tri luoghi del paese di Thema . 

Totale 

* 



Ebrei : 

16.00 5 
4,000 
i,5o® 
2.000 

<700 

700 

2.000 

1.000 

4.000 

7.000 

2.000 

5.000 

2.000 

1 5.000 

10.00 0 
1,000 

5.000 

20,000 

10,000 

3oo 

7.000 

3oo.ooo 

416,205 
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da Parigi a Gerusalemme 
Città : 

Somma di fianco 

Chibar 

Vira, fi ame del paese d’Eliman ( sul- 
le rive ) 

Naphahh 

Neasat . . . . • 

Bostan . . . . . . ... 

Samura 

Chuzsetham 

Robard Bar 

Vaanath 

Paese di Molhbaath (due sinagoghe). 

Charian • . 

Hhamdam 

Tabaretban 

Asbaharn 



Ginat ’ . . . . 

Samareant 

Nelle montagne di Nisbon , appar- 
tenenti al re de’ Persi , dicesi che 
vi sieno quattro tribù d' Israello 
cioè , Dan , Zàbulon , Asser e 
Nephtali 

Totale 




Ebrei : 
4iG,2o 5 
5o,ooo 

3.000 
200 

7.000 

1.000 
i,5oo 

7.000 

2.000 
4,000 

25.000 

50.000 
4,000 

1 5.000 

10.000 
8,000 

5o,oo© 



653, t)o5 
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Città: Ebrei: 





Somma retro 


Có3,9o5 


Cherataan . . . 


• • 


• • • 


509 


Katliiphan . . • 


• • 


• • • 


5o,qoo 


Paese di Haalan ( ebrei in 


numero 


■**# 

i 


di *0 famiglie). 
Isola di Cheneray . 


m 


• • • 


2 5,0 OO 


Gingalam . . . 


• • 


• • • 


ì.ooo- 


L’ Y ude ( una grande 


quantità di 




Ebrei ) 








Hhalavom . . . 


• • 




i, 5 oo 


Kit 3 . • • • • • 


• • 




00,000 


Misraim . . . . 


• • 




2,000 


Gosson .... 


• • 




i,oeo 


Al-Bubug . * • 


• 




200 


Ramira .... 


• - 




700 


Lambbala ... 


• • 




5 oo 


Alessandria . . • 


• • 




3 ,ooo 


Damietta .... 


• • 




200 


Tunisi .... 


• • 




4 o 


Messina .... 


• • 




20 


Palermo .... 


• • 


• » • 


i, 5 oo 






Totale 


708,805 



Beniamino non specifica il numero degli E- 
brei di Germania; ma cita le città ove trova— 
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da Parigi a Gerusalemme r i i> 
Calisi le principali sinagoghe , e sono: Coblenza, 
Andernach , Caub, Creutznach , Bcngen , Ger- 
mesheim , Munster, Strasburgo., Mantern, Frei- 
sing, Bamberga, Tsor e Regnespnr>'h. Parlando 
degli ebrei di Parigi , dice : In (/ua sapientum 
discipuli sunt omnium qui hodie in ornili regione 
sunl doctissimi. 

Si continui il giro per Gerusalemme. Dal 
quartiere degli ebrei , ci recammo alla casa di 
Pilato, onde esaminare per una finestra la 
moschea del tempio } è proibito a qualunque 
cristiano sotto pena di morte , di entrare nel-! 
1’ atrio che sta intorno a quella moschea ; mi 
riservo di farne la descrizione , allorquando 
parlerò dei monumenti di Gerusalemme. 4 
qualche distanza dal pretorio di Pilato, tro- 
vammo la Piscina Probatica ed il palazzo d’ E- 
rode. Quest’ ultimo è una rovina le cui fon- 
damenta appartengono all’ antichità. 

Un /antico ospitale cristiano, ora destinato 
pei Turchi, si attrasse la nostra attenzione. 
Ci fu colà mostrata un' immensa caldaja , chia- 
mata la caldaja di s. Elena. Ogni musulmano 
che si presentava altre volte a quell’ ospitale , 
riceveva due piccioli pani e qualche erbaggio 
cotto con olio, li venerdì aggiungevasi a questa 



Itinerario 

distribuzione riso acconciato col miele o coi 
mosto cotto. Tutto ciò è» cessato; e rimane 
appena qualche vestigio di questa carità evan- 
gelica, le cni emanazioni era nsi come attaccate 
alle muraglie di' quell’ ospitale. 

Si traversò nuovamente la città , e ritornando 
verso la porta di Sion. Alì- Agà mi fece salire 
sulle mura con lui; 1* interprete non ardi se- 
guirci. Vi trovai qualche vecchio pezzo di can- 
none da 24 sopra carretti senza ruote e posti 
nelle fentoje d’nn bastione gotico. Una guardia 
che fumava la sua pipa in distanza volle gri- 
dare: Ali la minacciò di gittarla nella fossa se 
non taceva ; tacque ed io le regalai una piastra. 

Le mura di Gerusalemme , intorno alle quali 
ho girato tre volte a piedi , presentano quattro 
lati ai quattro venti , e formano un quadri- 
lungo il cui lato maggiore è in direzione le- 
vante e ponente , due gradi della bussola più 
verso mezzodì. D’ Anville ha dimostrato colle 
misure e colle posizioni locali che l’antica Ge- 
rusalemme non era molto più vasta della mo- 
derna. Occupava quasi lo stesso spazio , se non 
che racchiudeva tutto il colle di Sion , e ri- 
maneva fuori il Calvario. Non dee prendersi 
alla lettera il testo di Gioseffo, allorché quello 
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»a Parigi a Gerusalemme ii5 
storico asserisce che le mura della città s’ a- 
vanzavano al nord , fine ai sepolcri dei re 
magi. Vi si oppone il numero degli stadj , e 
d’ altronde polrebbesi ancora dire che le mura 
confinano con quei sepolcri , poiché non ne 
sono lontane 5oo passi. 

Il muro di cinta che esiste oggidì è opera 
di Solimano figlio di Selim del i534, come 
provano le iscrizioni turche collocate in quel 
muro. Vuoisi che fosse intenzione di Solimano 
di comprendere il colle di Sion nella circon- 
vallazione di Gerusalemme, e che facesse mo- 
rire 1* architetto per non avere eseguiti i suoi 
ordini. Quelle mura munite di torri quadrate, 
possono avere sui piano dei bastioni una tren- 
tina di piedi di larghezza , e centoventi piedi 
di altezza ; nè hanno altra fossa fuorché le 
valli che stanno intorno alla città. Sei pezzi 
da dodici tirati a barbetta, facendosi innanzi 
solo con qualche gabbione , senza aprire la 
trincea, vi farebbero in una notte una breccia 
eonsiderabile , ma è noto che i Torchi difen- 
donsi ottimamente dietro un muro col mezzo 
delle gabbionate. Gerusalemme è dominata da 
tutte le parti; perchè potesse resistere a truppe 
regolari , converrebbe costruirvi molte opere 
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avanzate a ponente é tramontana , e fabbricar* 
una cittadella sul monte Oliveto. 

In quell’ ammasso di rovine che chiamasi 
città , piacque alla gente del paese di imporre 
nomi di strade a passaggi deserti. Tali divisioni 
son alquanto curiose e meritano d* essere ci- 
tate t tanto più che nessun viaggiatore ne ha 
parlato. Tuttavia , i padri Roger , Nau y ec. 
nominano alcune porte in arabico. Comincierò 
da quest’ ultime : 

Bab-el-Kzalil , la porta del prediletto , esposta 
a ponente. Si esce da quella porta onde re- 
carsi a Betlemme , in Hebron ed a s. Gio- 
del deserto. Nau scrive Bal-el-Khalil , e tra- 
duce porta d* Abramo ; è la porta di Jiffa di 
Deslia^es , la porta dei pellegrini , e qualche 
volta la porla di Damasco degli altri viaggiatori.. 

Bal-el-Nabi-Dahud j la porta del profeta Da- 
vide , che guarda il mezzodi sull 1 alto del 
monte Sion , quasi di facciata alla tomba di 
David ed al Santo Cenacolo. Non scrive Bab- 
Sidi-Dabd. E nominata porta di Sion, da De- 
shaycs , Dubdan, Roger, Cotovie, Bénard,ec. 

Bab»e!-iVIaugrarbé , porta dei Maugrabini o 
Barbereschi , che trovasi fra levante e mezzo- 
giorno , sulla vaile d’ Annone » quasi all’ aa- 
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golo dei tempio e rimpetto al villaggio di Si- 
loan. Wau scrive Bab-el-Megarcbé. È la porta 
Sterquilinia o delle immondizie per la quale 
gli Ebrei condussero Gesù a Pilatò , dopo a- 
verlo catturato nell' orto degli ulivi. 

Bab-el-Darahie , porta dorata che è a levante 
e dà sulla piizza del tempio. I Turchi 1* han 
murata , poiché una predizione gli ammonisce 
che i Cristiani prenderanno un giorno la città 
per quella porta. Gredesi che Gesù Cristo en- 
trasse in Gerusalemme per quella stessa porta 
il giorno delle palme. 

Bab-el-Sidi-Mariam , porta della Beata Ver- 
gine , a levante di rimpetto al monte Oliveto. 
Nau la chiama in arabico Heutta. Tutte le 
relazioni di Terra Santa la chiamano porta di 
s. Stefano o di Maria , perchè fu testimonio 
del martirio di s. Stefano , e conduce al se- 
polcro della Vergine. Al tempo degli Ebrei 
chiamavasi porta degli Armenti. 

Bab-el-Zahara , la porta dell’ Aurora o del 
Cerchiolino; guarda settentrione e conduce alla 
grotta delle lamentazioni di Geremia. I migliori 
piani di Gerusalemme s’accordano a chiamare 
quella porta , porta d* Ephraim o d’ Erode. 
Colovic la sopprime e la confonde colla porta 
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✓ 

di Damasco, ei scrive: Porla Damascena sive 
EJfraim ; ma il suo piano troppo picciolo e 
difettosissimo non può paragonarsi con quello 
di Deshayes , ed ancor meno con quello di 
Sliatr. Il piano del viaggio spagnuolo di Vera 
è bellissimo ma troppo carico ed inesatto. Nau 
non dà il nome arabico della porta d’Effraim , 
ed è forse il solo viaggiatore che la chiami 
porta de 1 Turcomanni. La porta d’ Effraim « 
la porta. Sterquiltnaria o del lottarne son le 
due porte minori di Gerusalemme. 

Bab-el-Hamond ovvero Bab-el-Cham , porta 
della Colonna o di Damasco, che è rivolta a 
maestro, e conduce ai sepolcri de’ re , a Na- 
plosa , a Sichem , a s. Gio. d* Acri e a 
Damasco. Nau scrive Bab-el-Amond. Quando 
Simone il Cireneo incontrò Gesù Cristo che 
portava la croce , veniva dalla porta di Da- 
masco* I pellegrini entravano anticamente per 
quella porta, ed entrano al presente per quella 
di Jaffa o di Betlemme ; donde ne venne che 
ei è trasferito il nome della porta di Damasco 
a quella di Jaffa o dei Pellegrini. Questa os- 
servazione non è ancora stata fatta , ed io la 
do a questo passo onde spiegare una confu- 
sione di luoghi che talvolta imbarazza ne’ rao*. 
conti de’ viaggiatori. 
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Veniamo ora ai particolari delle strade. Le 
tre principali chiamansi : 

Harat-bab-el-Hamond , via della porta della 
Colonna ; che traversa la città dal nord al 
sud. — Suk-el-Kebiz , via del gran Bazar , 
che corre da ponente a levante. — Harat-el- 
Allam , via dolorosa, che incomincia alla porta 
della Vergine , passa pel pretorio di Pilato , e 
va a terminare al Calvario. 

Trovansi poscia sette altre picciole stradelle : 
Harat-el-Muslrnin , la via de’ Turchi ; Harat* 
el-Nassara, via dei Cristiani, che va dal Santo 
Sepolcro al convento latino. Harat-el-Asman , 
via degli Armeni a levante del castello. Harat- 
el-Yud, via degli Ebrei; i macelli della città 
trovansi in quella strada ; Harat-bab-Hotta , 
via presso al tempio ; Harat-el-Znhara ; il mio 
interprete mi traduceva queste parole per strada 
comparsa ; ma non saprei dire co6a significhi 
la traduzione stessa. Ei mi assicurava inoltre 
che i ribelli e la cattiva gente abitavan «olà ; 
Harat-el-Magarbé , via de’ Maugrabini, che sono 
come dissi, gli Occidentali o Barbereschi. Con- 
tansi fra di essi alcuni discendenti de* Mori scac- 
ciati dalle Spagne da Ferdinando e Isabella. 
Quegli esuli furon ricevuti nella oittà Santa 
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con grande carità ; si fece fabbricar loro una 
moschea e si distribuisce loro tuttora pane , 
frutta e qualche po’ di danaro. Gli eredi dei 
fieri Abencerragi , gli eleganti architetti dei— 
r.Alhambi-a, son divenuti a Gerusalemme por- 
tiuaj ricercati a motivo della loro intelligenza, 
e corrieri in voga a motivo della loro legge- 
rezza. Che direbbero Saladino e Riccardo se 
tornando improvvisameute sulla terra , trovas- 
sero i cavalieri mori trasformati in custodi del 
Santo Sepolcro , ed i cavalieri cristiani rap- 
presentati da alcuni frati questuanti ? 

All’ epoca del viaggio di Beniamino di Tu- 
dela , vale a dire sotto i re francesi di Geru- 
salemme , la città aveva tre ricinti di mura , 
e quattro porte che Beniamino chiama , porta 
somnus Abrahae , porta David , porta Sion , 
porta Jehosaphat. Quanto ai tre ricinti, ella è 
cosa che non combina con quanto ci vien detta 
del locale di Gerusalemme , allora che quella 
città fu presa da Saladino. Beniamino trovò 
parecchi ebrei stabiliti nel quartiere della torre 
di David, che vi avevano il privilegio esclusivo 
della tintura dei panni e delle lane, mediante 
una somma che pagavano tutti gli anni al re. 

Il lettore il quale volesse confrontare la Ge* 
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dI Parigi a Gerusalemme 121 
rusalemfne moderna coll’ antica, può ricorrere 
' a d’ Anville nella sua dissertazione sull’ antica 
Gerusalemme , a Reland , ed al padre Lami de' 
Sonda civitate et Tempio. 

Si rientrò nel convento alle nove ore. Fatta 
colezione andai a far visita ai patriarchi greco 
ed armeno che mi avevano inviato, saluti per 
mezzo dei loro dragomanni. 

11 convento greco è attiguo alla chiesa del 
Santo Sepolcro. Dal terrazzo del convento si 
scorge un ricinto piuttosto vasto ove. crescono 
due o tre ulivi, una palma ed alcuni cipressi. 
L’ abitazione dei cavalieri di s. Gio. di Geru- 
salemme occupava un tempo quel terreno ab- 
bandonato. Il patriarca greco mi parve un’ot- 
tima persona , ed era in quei momenti tanto 
vessato dal pascià quanto il custode di S. Sal- 
vatore. Si parlò della Grecia , e gli chiesi se 
possedeva qualche manoscritto ; ei mi fece ve- 
dere dei rituali , e dei trattati de’ santi padri. 
Bevuto il caffè e ricevute tre o quattro co- 
rone , passai dal patriarca armeno. 

Chiamavasi Arsenio ed era della città di 
Cesarea in Cappadocia ; era metropolitano di 
Scitopoli , e procuratore patriarcale di Geru- 
salemme ; mi scrisse ei medesimo il suo nome 
Tom. 111. 6 
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ed i suoi titoli in caratteri siriaci , sopra un 

picciolo biglietto che ancora conservo. 

■ Non .trovai presso di lui quell 5 esteriore di 
patimento e d 5 oppressione che aveva osservato 
tra i poyeri greci schiavi da per tutto. Il con- 
vento armeno è bello , e bella pure è la chiesa 
e d’una rara decenza. Il patriarca che pareva 
un ricco turco, era inviluppato di vesti di seta 
e seduto sopra cuscini. Vi bevetti ottimo caffè 
di Moka , e mi si recaron anche confetture , 
acqua fresca e salviette bianche ; si abbruciò 
legno d* aloè , ed io fui profumato a gradé di 
rimanerne infastidito. Arsenio mi parlò dei 
Turchi con disprezzo; ei m 5 assicurò che l 5 Asia 
tutta attendeva 1* arrivo dei Francesi, è che se 
fosse comparso un solo soldato . della mia na- 
zione nel suo paese , la sollevazione sarebbe 
stata generale. È indicibile quale fermento siavi 
hi oriente. 11 sig. Seétzen ( vedi ann. d. viaggj 
di Malte-Brun ) che passi* per Gerusalemme 
pochi N mfcsi pi-ima di me , dice nella sua lettera 
al sig. Zach , che gli abitanti del paese non 
fecero che parlargli delle truppe francesi. Ho 
veduto Alì-Agà andare in collera a Gerico con- 
tro nn arabo che si burlava di lui , e che gli 
dioeva che se l’imperatore avesse voluto pren- 
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dere Gerusalemme, ei vi sarebbe entrato tanto 
facilmente quanto un cammello in un campo 
di dura. I popoli d’ Oriente han più famigliar! 
di noi le idee d’ invasione. Videro passarsi di- 
nanzi tutti gli uomini che cangiarono la faccia 
della terra , Sesostri , Ciro , Alessandro , Mao- 
metto e 1* ultimo conquistatore dell’ Europa. 
Avvezzi come sono a seguire i yoleri d* un do- 
minatore, non han legge che gli affezioni alle 
idee d’ordine e di moderazione, politica. Uc- 
cidere allorché si è il più forte , sembra loro 
un legittimo diritto. Vi si assoggettano o 1* e- 
sercitano colla stessa indifferenza. Apparten- 
gono essenzialmente allo stato militare, ed a- 
mano tutti i prodigi operati dalla forza : la 
spada è per essi la verga magica d’ un Genio 
che fonda e distrugge* gli imperi. Ignoran che 
eia libertà , e proprietà fondiarie ; la forza è 
il loro Dio. Allorché passa gran pezza di 
tempo senza veder comparire quei conquista- 
tori ministri dell’alta giustizia celeste, sembran 
soldati senza il lor capitano , cittadini senza 
legislatore , una famiglia senza capo. 

Le mie due visite durarono eirca un’ ora. Di 
là entrai nella chiesa del Santo Sepolcro j il 
turco che ne apre le porte era stato avvisato 
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di tenersi preparato a ricevermi , e pagai di 
bel nuovo a Maometto il permesso di adorar 
Gesù Cristo. Studiai una seconda volta , a mio 
miglior agio , i monumenti di quella chiesa ve- 
nerabile. Salii alla galleria , ove incontrai il 
monaco Cofto ed il vescovo Abissino ; sono 
assai poveri e la loro semplicità ricorda i bei 
tempi del vangelo. Qne’ sacerdoti quasi selvaggi, 
colla tinta bruciata dagli ardori del tropico , 
senz’altro distintivo della loro dignità che una 
veste di tela bianca, e senz’altro ricovero 
che il Santo Sepolcro, mi interessarmi ben più 
che il capo de’ papà greci ed il patriarca ar- 
meno. Sfiderei la mente la men religiosa di 
non sentirsi commossa da quel convegno di 
tanti popoli al sepolcro di Gesù Cristo , da 
quelle preci pronunciate «in cento diversi lin- 
guaggi , sul luogo stesso ove gli apostoli rice- 
vettero dallo. Spirito Santo il dono di parlare 
tutte le lingue della terra. 

Ad un’ora uscii del Santo Sepolcm e rien- 
trammo in convento. I soldati del pascià ave-, 
vano invaso 1’ ospizio , coipe ho già detto , e 
oi vivevano a lor beneplacito. Ritornando alla 
mia. .cella , e passando per un corridoio col 
dragomanno Michele , incontrai due giovani 
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spalli, armati da càpo a piedi, che menavano 
rm chiasso da non 'dirsi ; confesserò che non 
eran da temersi gran fatto , poiché , con grande 
smacco della legge di Maometto, non potevano 
quasi reggersi in piedi dall* ubbriachezza. Ap- 
pena mi videro mi chiusero il passo , ridendo 
sgangheratamente. Io mi fermai onde vedere 
come finiva la scena. Sin là non ci era alcun 
male; ma uno di que’ tartari passatomi di die- 
tro, mi prese la testa me la curvò fortemente 
in tanto che il suo collega , abbassato il , col- 
lare del mio vestito , mi batteva il collo colla 
schiena della sua sciabola nuda. Il dragomanno 
si mise ad urlare, ma io mi liberai dalle mani 
degli spahi , saltai al collo' di colui che oli 
aveva preso per la testa , e strettolo’ con nna 
mano per la barba, coll’altra pel collo contro 
la muraglia , lo feci divenir nero come il mio 
cappello ; dopo di che lo lasciai , resogli così, 
scherzo per ischerzo ed insulto per insulto. 
L‘ altro spahi pien di vino ed istupidito dalla 
mia azione , non pensò a vendicare la piò 
grande avania che farsi possa ad un turco , 
quella cioè di prenderlo per la barba. Mi ri- 
tirai nella mia stanza preparato a quanto po- 
tesse accadere. Il padre guardiano non era 
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malcontento che avessi corretti un poco .i 
suoi persecutori , ma temeva di qualche cata- 
strofe ; un turco umiliato però non è mai pe- 
ricoloso e non si ebbe da noi più alcun sen- 
tore di risentimento. 

Pranzai a due ore ed uscii alle tre colla 
mia solita e picciola comitiva. Mi recai al se- 
polcro dei re , e di là girando a piedi in- 
torno alla città, mi arrestai alle tombe d’ A.s> 
salone , di Giosafatte e di Zaccaria , nella valle 
di Giosafatte. Ho detto che i sepolcri dei re 
eran fuori della- porta d’ Efraim , verso il 
nord, a tre o quattro tiri di fucile dalla grotta 
di Geremia. Parliamo dei monumenti di Ge- 
rusalemme. 

Io ne distinguo di sei specie : 

i.° I monumenti puramente ebraici ; 2.° 

monumenti greci e romani dei tempi del gen- 
tilesimo ; 3.° i monumenti greci e romani sotto 
il cristianesimo; 4-° i monumenti arabi o mo- 
reschi; 5.° i monumenti gotici sotto i re fran- 
eesi ; 6.° i monumenti turchi. 

Veniamo ai primi. Di questi più non si 
scorge traccia di sorta a Gerusalemme, quando 
non sia alla Piscina Probatica; giacché io pon- 
go i sepolcri dei i-e , e quelli d’ Assalonne , 
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di Giosafat e Zaccaria , uel numero dei monu- 
menti greci e romani eseguiti dagli Ebrei. 

Ella è diflìcil cosa il formarsi un adeguala 
idea del primo ed anche del secondo tempio , 
da ciò che ne dice la Scrittura e dalla descri- 
zione di Gioseffo. Ma due cose possono trave- 
dersi : gli Ebrei avevano il gusto del cupo e 
del grande ne’ loro edificj , come gli Egizj ; 
amavano le picciole minuzie e gli ornamenti 
ricercati , sì nella scultura , come negli ornali 
di legno , di bronzo e d’ oro. 

Cioseffo parla così del primo tempio : « La 
luugliezza del tempio è di sessanta cubiti , pari 
l’altezza, e la larghezza di venti. Su quell’ e- 
difizio se ne alzò un altro di pari grandezza , 
e così tutta l’altezza del tempio era di cento 
venti cubiti. Stava rivolto a levante, ed il por- 
tico era alto pure cento venti cubiti , lungo 
venti e largo dieci. Eranvi intorno al tempio 
trenta stanze in. forma di gallerie, e che ser- 
vivano esteriormente a guisa d’archi onde so- 
stenerlo. Si passava d’ una in 1’ altra , e cia- 
scheduna era lunga venti cubiti , e larga ed 
alta altrettanti. Eranvi superiormente a quelle. 
6tauzc due piani di un pari numero di ca- 
mere , tutte simili. Per tal modo l’altezza dei 
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tre piani presi insieme , ammontava à sessanta 
cubiti, ed arrivava precisamente all’ altezza del 
basso edilizio del tempio di cui si parla. Non 
altro eravi al di sopra. Tutto quelle stanze 
eran coperte di cedro , e ciascheduna aveva la 
sua copertura a parte, in forma di padiglione; 
ma eran congiunte con lunghe e grosse travi , 
ond§ renderle più consistenti , e non facevan 
quindi tutte che un sol corpo. I lpro soffitti 
eran di legno di cedro, ben levigato, ed ornati 
di foglie dorate intagliate nel legno. Il resto 
era pure foderato di legno di cedro , sì bea 
lavorato e dorato che non vi si poteva en- 
trare senza rimanerne abbagliati. Tutta la strut- 
tura di quel superbo edilizio era di pietre si 
ben levigate ed insieme congegnate , che non 
potevasi riconoscerne le commessure ; ma sem- 
brava che le avesse così create la natura d* un 
sol pezzo senza che l’arte, nè gli stcomeuti di 
cui servonsi gli ottimi artefici pnde abbellire i 
loro lavori , vi avessero in alcun modo con- 
tribuito. Salomone fece fare entro il muro 
verso levante ove non v’era porta maggiore, 
ma solo dne • porticine , una scala a vite di 
sua invenzione per salire fino in cima al tem- 
<. pio. Eranvi dentro e fuori del tempio assi 
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di cedro insieme unite con grandi e forti ca- 
tene, per servire ancora a mantenerlo in buon 
essere. ?» 

a Allorché tutto quel gran corpo di fabbrica 
fu terminato, Salomone lo fece dividere in due 
parti, una delle quali detta Sanata Sanctorum 
o Santuario , lunga venti cubiti , era partico- 
larmente sacra a Dio , e non era permesso ad 
alcuno 1* entrarvi. L* altra parte , lunga qua- 
ranta cubiti , fu detta il Tempio Sauto e de- 
stinala ai sacrificatori. Quelle due parti eraa 
separate per graudi porte di cedro ottimamente 
intagliate e dorate, sulle quali pendevano veli 
di lino , pieni di varj fiori di color di por- 
pora , di giacinto e di scarlatto. » 

« Salomone si servì per tutte queste cose 
d’ un mirabile artefice, ma principalmente pei 
lavori d’oro, d s argento e di rame. Chiamavasi 
Cliiraiu , e lo aveva fatto venir da Tiro. Il 
padre chiamavasi Ur e sebbene domiciliato a 
Tiro , discendeva dagli Israeliti e sua madre 
era della tribù di Nephtali. Quello stesso gli 
fece anche due colonne di bronzo grosse quat- 
tro dita , alte diciotto cubiti , e ^i dodici cu- 
biti di circuito , che sostenevano cornici di 
ferro fuso, in forma di gigli» di cinque cubiti 

G * 



|3o ITINERARI* 

• • 

d 5 altezza. Eranvi intorno a quelle colonne fa- 
gliami d’ oro che coprivano i gigli , e vi si ve- 
devan pendere in due file dugento melagrane , 
pure di ferro fuso. Quelle colonne furon col- 
locate all’ingresso del portico del tempio, una 
detta jachim a mano destra , e. 1’ altra boz a 
sinistra. s» 

a Salomone fece fabbricare fuori di quel 
ricinto una specie d 5 altro tempio di forma 
quadrangolare circondato di grandi gallerie , 
con quattro grandi portici che guardavano a le- 
vante , a ponente, a settentrione, a mezzodì 
ed ai quali erano attaccate grandi porte tntte 
dorate ; ma solo coloro che eran parificati se- 
condo la legge, e determinati di osservare i 
comandamenti di Dio avevano il permesso di 
entrarvi. La costruzione di quell 5 altro tempio 
era lavoro si degno d 5 ammirazione , che la 
•osa è appena credibile j poiché onde poterlo 
sondurre all 5 altezza della montagna sulla quale 
stava il primo , convenne empiere di terra un 
vacuo di quattrocento cubiti , entro una valle 
la cui profondità era tale che non si poteva 
guardare 6enja spavento. Fece cingere quel 
tempio d 5 una doppia galleria sostenuta da una 
doppia fila di colonne d’un sol pezzo, e quelle 
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gallerie, le cui porte eran tutte tl'argento, e- 
rano incrostate di cedro. » ( Stor. degli Ebr. 
trad. d’ Aruaud d' Andilly. ) 

E ‘evidente da questa descrizione che gli 
Ebrei, allorché fabbricarono il primo tempio, 
non avevano cognizione alcuna degli ordini. 
Le due colonne di bronzo bastano a dimo- 
strarlo : i capitelli e le proporzioni di quelle 
colonne non hanno relazione alcuna col primo 
dorico , solo ordine che fosse forse allora in- 
ventato in Grecia; ma quelle stesse colonne 
adorne di fogliami d’ oro , di fiori di giglio -e 
di melagrane, ricordano i fregi capricciosi della 
colonna egizia. Del resto , le camere in forma 
di padiglioni , i soffitti di cedro dorato,, e tutti 
quegli impercettibili lavori sopra grandi masse, 
provano la verità di ciò che ho detto sul gusto 
dei primi Ebrei. 

Il tempio di Salomone fu distrutto dai Siri , 
ed il secondo tempio rifabbricato da Erode 
1’ Ascalonita , entra nel novero di quelle opere 
metà ebraiche , metà greche, delle qilali parlerò 
fra poco. 

Nulla dunque ci rimane dell'architettura 
primitiva degli Ebrei a Gerusalemme , tranne 
la Piscina Probatica , che ancora si vede presso 
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alla porta Santo-Steffano , e che toccava 3 
tempio a settentrione. È un serbatojo lungo 
l 5 o piedi , e . largo L’ escavazione di quel 
serbatojo è sostenuta con mura , e quelle mura 
Sono composte come segue : uno strato di. 
grosse pietre insieme unite con ramponi di fer** 
ro ; un pezzo di muro misto, applicato su quelle 
grosse pietre ; uno strato di ciottoli applicato»* 
sul muro ; un* intonacatura sparsa 60pra quei 
ciottoli. I quattro strati sono perpendicolari ai- 
terreno e non già orizzontali ; 1 * intonacatura 
èra verso 1 * acqua ; ed i gran sassi posavano 
come posano ancora contro la terra. 

Quella piscina è ora asciutta ed ingombra 
per metà,} vi cresce qualche melagrano fid una 
specie di tamarindi salvatici d J un verde azzur- 
rognolo ; 1 * angolo occidentale è tutto ripieno 
di nopali. Osservansi inoltre, nel lato occiden- 
tale , 'due arcate che danno origine a due vol- 
te ; era forse un acquedotto che conduceva 
T'acqua nell* interno del tempio. 

Gióseflo chiama quella piscina stagnimi Sa- 
lomonis. II. vangelo la chiama Probatica , per- 
chè vi si purificavano la pecore destinate ai 
sacrificj; In riva a quella piscina Gesù Cristo 
.disse al paralitico *. ' lolle grabatum tuuin et 
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ambula, w Ecco tuttc^ ciò che rimane oggidì 
della Gerusalemme di Davidde e di Salomone. 

I monumenti della Gerusalemme greca e ro- 
mana , sono in maggior numero , e formano 
una classe affatto nuova ed assai singolare nelle 
arti. Incomincieremo dalle tombe della valle di 
Giosafat e della valle di Siloe. 
i Passato il ponte del torrente Cedron , tro- 
vasi alle radici del Mons offensionis , il sepol- 
cro d’ Assalon , che è una massa quadrata , 
d’ otto passi per ogni lato ; è formato d’ un 
sol pezzo di macigno, levato dal monte viciuo 
da cui non è che quindici piedi distante. L’or- 
namento di quel sepolcro consiste in venti- 
quattro colonne d’ ordine dorico senza sca- 
nalatura , sei per 'ogni lato del monumento. 
Quelle colonne sono a metà internate e for- 
man parte del ceppo , essendo state intagliate 
nel masso stesso. Sopra i capitelli avvi il fre- 
gio col triglifo. Superiormente al fregio, è un 
zoccolo che sostiene una piramide triangolare , 
troppo elevata per l’altezza totale del sepolcro. 
Quella piramide à d’ un altro pezzo diverso 
dal corpo d^l monumento. * 

• Il sepolcro di Zacaria rassomiglia molto al 
precedente ; è pur quello intagliato pel vivo a 
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p termina in una punta # un po’ curva Come il 
berretto frigio o come un monumento chinese. 
II sepolcro di Giosafat è una grotta la cui por- 
ta > di gusto piuttosto buono , ne fa il princi- 
pale ornamento. Il sepolcro infine nel quale si 
nascose l’apostolo s. Jacopo, presenta un por- 
tico bello a vedersi nella valle di Siloe. Le 
quattro colonne che formano quel portico non 
posano già sul terreno , ma stanno ad una 
certa altezza sul macigno , come la colonnata 
del Louvre sul primo piano del palazzo. 

La tradizione , come ognun vede è quella 
che dà il nome a quei sepolori. Alcufo presso 
Andamano (De locis Sanctis lib. I, cap. X)j 
Vilalpando ( Antiquae Jernsalem Descriptio ) ; 
Adrichomius (Sententia de loco sepulehri Ab- 
salon ) ; Quaresmius ( T. a , cap. 4 e 5 ) , ed 
altri parecchi parlarono di quelle denominazio- 
ni , ed esauriron anche su di quel proposito la 
critica della storia. Ma quand’ anche la tradi- 
zione non fosse in ciò smentita dai fatti, l’ar- 
chitettura di quei monumenti proverebbe che 
la loro origine non risale alla primitiva anti- 
chità giudaica. 

Se si dovesse assolutamente determinare l’e- 
poca nella quale furono fabbricati quei inan- 
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Solei , io la fisserei verso il tempo dell’alleanza 
fra Ebrei e Spartani sotto i primi Maccabei. 
Il dorico dominava ancora in Grecia : il co- 
rintio non invase 1’ architettura che mezzo se- 
colo dopo , allorché i Romani incominciarono . 
a distendersi nel Peloponneso e nell' Asia. 
Quindi è che trovansi a quest’ ultima epoca 
un portico corintio nel tempio rifabbricato da 
Erode , colonne con inscrizioni greche e la- 
tine , porte di metal di Corinto , ec. ( Gioseff. 
de bell, judaie. lib. 6 s cap. i£. ) 

Ma gli Ebrei , naturalizzando a Gerusalem- 
me 1* architettura di Corinto e d’ Atene , vi 
frammischiarono le forme del proprio loro stile. 

1 sepolcri della valle di Giosafat j e special- 
mente quelli di cui sto per parlare , presen- 
tano 1’ evidente unione del gusto dell* Egitto è 
di quello della Grecia. Risultò da tale unione 
una specie di monumenti indecisi t che for- 
mano per. così dire il passaggio fra le piramidi 
ed il Partenone ; monumenti ne’ quali si di- 
stingue un genio cupo , ardito, gigantesco, ed 
una immaginazione facile , savia e moderata , 
appunto come sotto Francesco I, P architettura 
greca si meschiò collo stile gotico e produsse 
bellissime fabbriche. Si. vedrà un esempio di 
tal verità nei sepolcri dei re. 
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Allorché si esce da Gerusalemme per fa 
porta d’ Ephraim , si fa un mezzo miglio sul 
piano d’ un colle rossigno sul quale cresce 
qualche ulivo. Indi s’ incontra in mezzo alla 
campagna , una esoavazione alquanto simile ai 
lavori abbandonati d’ un* antica cava di pietre. 
Un largo sentiero ed un dolce declivio con- 
duce in fondo a quella cavità , nella quale 
s* entra passando sotto un arco. Si trova al- 
lora una sala scoperta incavata nel macigno , 
lunga e larga trenta piedi ; le pareti aver pos- 
sono da 12 a i 5 piedi d’altezza. 

Nel centro della parete meridionale, si scorge 
una grande porta quadrata , d* ordine dorico , 
iucjrvata per parecchi piedi di profondità nel 
'Sasso. Un fregio un po’ capriccioso , ma di 
squisita delicatezza , sta scolpito sulla porta ; 
evvi prima un triglifo , seguito da un quadro 
ornato d’ un semplice anello ,• indi viene un 
grappolo d’ uva fra due corone e due palme. 
Il triglifo torna a comparire , e la linea ri- 
producevasi sicuramente nel modo stesso lungo 
la rocca , ma è attualmente cancellata. A di- 
ciotto pollici di distanza da quel fregio, regna 
un Togliarac misto di pine e d’un altro frutto 
che io non ho potuto riconoscere , ma che 
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rassomiglia ad un picciolo limone d* Egitto. 
Quest’ ultimo ornato seguiva parallelamente il 
fregio , e scendeva poscia perpendicolarmente 
lungo i due lati della porta. 

Nel fondo e nell* angolo a sinistra di quella 
gran porta, s’apre un canale ove camminavasi 
altre volte diritto , ma pel quale convien pas- 
sar ora carpoui. Va a terminare per un pen- 
dio alquanto forjte , come nella grande pira- 
mide , ad una camera quadrata incavata nel 
macigno col martello e cqllo scarpello. Sonosi 
praticati incavi lunghi sei piedi e larghi tre 
nelle muraglie , o piuttosto nelle pareti di 
quella camera, onde collocarvi dei feretri. Tre 
porte fatte ad arco conducono da quella pri- 
ma camera in sette altre dimore sepolcrali di 
inegual grandezza , tutte formate nel vivo sas- 
so , e delle quali è difficil cosa comprendere 
il disegno , specialmente al chia’ror delle faci. 
Una di quelle grotte più bassa dell’ altre, ed 
alla quale si scende per sei scalini , rinchiuse 
a quel che pare i feretri principali. Eran questi 
generalmente disposti nel modo seguente : il 
più considerabile , in fondo alla grotta , in 
faccia alla porta d’ ingresso , nella nicchia o 
nell’ astuccio che gli si era preparato ; dai due 
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lati della porta, due picciole volte eraa riser- 
vate pei morti meno illustri , e come per le 
guardie di quei re' che non avevano più bi- 
sogno del loro soccorso. I feretri , de’ quali 
più non si vede. che. qualche frammento, er;r-r- 
di 6asso ed ornati di eleganti arabeschi. 

Ciò che più si amiu..ra in quelle tombe sou 
le porte delle camere sepolcrali , della stessa 
pietra della grotta , come i ghangheri ed i 
cardini su cui si movono. Quasi tutti i viaggia- 
tori credettero che fossero state ricavate tutto 
d’ un pezzo dal macigno stesso ; ma la cosa è 
visibilmente impossibile , come ottimamente di- 
mostra il padre Nau. Thevenot il quale assi- 
cura ehe raschiando un poco la polvere si 
vede la giuntura delle pietre, ehe furonvi ap- 
plicate dopo che le porte eran già coi cardini 
nei buchi. » Ho però raschiato io pure la pol- 
vere e non ho veduto tali segni al basso della 
sola porta che rimanga ancora in piedi; tutto 
T altre sono infrante e gettate dentro le grotte. 

Nell’ entrare in quei palagi della morte , fui 
tentato di prenderli per bagni d’ architettura 
romana , come quelli dell’ antro della Sibilla 
presso al lago d’ àverno. Non parlo qui che 
dell’ effetto generale per farmi comprendere, 



Digitized by Google 




da Parici a Gerusalemme iSg 

poiché io sapeva bene di trovarmi fra i se- 
polcri. Alcufo ( apud Adama n ) che gli ha 
descritti con grande esattezza (sepulchra sunt in 
naturali collis rupe s ec. ) aveva veduto delle 
ossa nei feretri. Parecchj secoli dopo , Villa— 
mont vi trovò parimenti delle ceneri , che in- 
vano cercherebbonsi oggidì. Quel monamento 
sotterraneo era indicato esteriormente da tre 
piramidi , una delle quali esisteva ancora ai 
tempi di Villalpandus. Non so cosa debba cre- 
dersi di Zuellard e di Appart, che descrivono 
opere esteriori e peristilj. 

Insorge una quÌ6tione su quei sepolcri detti 
dei Re. Di quali re- si tratta ? Da un passo dei 
Paralipomeni 3 e da qualche altro della Scrit- ' 
tura , si scorge che le tombe dei re di Giuda 
erano nella città di Gerusalemme. Dormiilque 
Achaz cum patribus suis , et sepelicrunt curri 
in civitate Jerusalern. Davide aveva il suo se- 
polcro sul monte Sion ; d J altronde lo scar- 
pello greco si fa riconoscere negli ornamenti 
dei sepolcri dei re. 

Gioseffo j al quale convieu ricorrere , cita 
tre mausolei famosi : ,il primo era la tomba 
de* Maccabei , eretta da'Simone loro fratello : 
cc era dice Gioseffo , di marmo bianco e levi- 
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gato e si alta che scorger potè vasi da lunge. 
Son»i tutt' ali* intorno volte in forma di por- 
tici , ciascheduna delle cui colonne che li sos* 
tengono è d’ un sol pezzo : e per segnare i sette 
individui , vi aggiunse sette piramidi altissime 
e di marafvigliosa bellezza. » ( Antich. giud. ) 

< Il primo libro dei Maccabei dà presso a poco 
gli stessi particolari in proposito di quel sepol- 
cro. Aggiunge che era stato fabbricato a Modia 
e che vedevasi in mare : ab omnibus navigati-* 
tibus mare . Modin era nna città fabbricata 
presso Diospoli , sopra una montagna della 
tribù di Giuda. Ài tempi di Eusebio , ed an- 
che a quelli di s. Girolamo , il monumento 
dei Macabei esisteva ancora. I sepolcri dei 
re, alla porta di Gerusalemme , ad onta delle 
sette loro stanze funebri e delle piramidi che 
vi stavan- sopra , non posson duuque avere 
appartenuto ai principi asmonei. 

Sappiam poi da Gioseffo eh* Elena regina 
d* Adiabene , aveva fatto elevare a dne stadj 
di distanza da Gerusalemme , tre piramidi fu- 
nebri e che le sue ossa e quelle di suo figlio 
Izate vi furon racchiuse per cura di Mona- 
bazo. Lo stesso storico , non già nell J opera 
delle antichità giudaiche , ma in quella de bell© 
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Judaico 9 segnando i limiti della città Santa , 
dice ebe le mura passavano a settentrione 
rimpetto al sepolcro d’ Elena. Tutto ciò con- 
viene perfettamente ai sepolcri dei Ré , che 
secondo Villalpando , erano ornati di tre pi- 
ramidi } e che trovansi ancora al nord di Ge- 
rusalemme alla distanza indicata da Gioseffo. 
S. Girolamo parla pure di quel sepolcro. I 
dotti che si sono occupati del monumento che 
io esamino 3 si lasciarono sfuggire un passo 
curioso di Pausania (i) , sebbene a dir vero 
nessun pengi a Pausania a proposito di Geni» 
ealemme. Comunque sia , ecco il passo ; la 
versione latina ed. il testo di Gedoyn sono fe- 
deli : « La seconda tomba era a Gerusalem- 
me .... .ed era la sepoltura d’ una donna 
ebrea nominata Elena. La porta del sepolcro 
che era di marmo come tutto il resto , apri- 
vasi sola in un dato giorno dell' anno ed in 
una data ora , col mezzo d’ una macchina e 
rin chine levasi poco tempo dopo. In ogni altra 

(i) Ho poi veduto che l’abbate Guenée lo ha 
indicato nelle eccellenti Memorie delle quali ha 
fatto menzione. Ei dice che si propone di esami- 
narlo in un* altra dissertazione ; lo dice , ma non 
ritorna più sul proposito, ed. è un vero peccato! 
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epoca, se aveste voluto aprirla, l’avreste pifì 
presto rotta ss 

Quella porta che aprivasi e cbiudevasi da 
■e col 'mezzo d’ una macchina , parrebbe ri- 
cordare, se se ne eccettui il meraviglioso, le 
porte straordinarie dei sepolcri dei re. Snida e 
Stefano da Bizanzio parlano d’ un viaggio di 
Fenicia e di Soria , pubblicato da Pausania. 
Se avessimo quell* opera , ci avremmo certa- 
mente trovati grandi schiarimenti sulla materia 
di cui si tratta. . • • 

I passi insieme uniti dello storico GiosefTo 
» del viaggiatore greco parrebbero dunque 
provare abbastanza che i sepolcri dei re altro 
non sono che la tomba d’ Elena; ma un terzo 
monumento fa sospendere una tal congettura. 

Gioseffo parla di certe grotte, eh’ e i chiama 
le Caverne Regie secondo' la traduzione lette- 
rale di Arnaud-d’ Andilly ; sgraziatamente non 
pe fa la descrizione , e le colloca al setten- 
trione della Città Santa # vicino alla tomba 
d’ Elena. 

Resta dunque a sapersi qual fosse il prin- 
cipe che fece scavare quelle caverne della 
morte, come fossero ornate, e di quai re 
contenessero le ceneri. Gioseffo, che annovera 



Digilized by Google 




da Parici a Gerusalemme 
gì accuratamente le opere intraprese o termi- 
nate da Erode il grande , non mette i Sepol- 
cri dei Re in quella classe , e ci dice aozi 
clie Erode morto a Gerico fu sotterrato con 
grande magnificenza a Erodium. Le caverne 
regie non son dunque il luogo di sepoltura di 
quel principe ; ma un vocabolo sfuggito altrove 
allo storico sparger potrebbe di qualche luce 
qnella discussione. 

Parlando del muro che fece Tito inalzare 

onde stringere Gerusalemme più dappresso , 

Gioseffo disse che quel muro rivolgendosi verso 

la regione boreale , racchiudeva il sepolcro*di 
% • 

Erode. E quella la posizione delle Caverne-regi». 
Avrebbero dunque queste portato egualmente 
il nome di Caverne-regie e di sepolcro d J E* 
rode. In tal caso quell’ Erode non sarebbe già 
T Ascalonita , ma il Tetrarca. Quest’ ultimo 
Erode era quasi tanto magnifico quanto suo 
padre J aveva fatto fabbricare due città , Se- 
fori e Tiberine , e sebbene fosse esiliato a 
Lione da Caligola , ciò non impedisce eh’ ei 
potesse essersi preparato un sepolcro in patria. 
Filippo suo fratello gli aveva dato il modello 
di quegli edifizj funebri. Nulla sappiamo dei 
monumenti coi quali A grippa abbellì Gerusa- 
lemme. 
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Ecco quanto ho potuto trovare di più so- 
disfacente sopra una tal quistione. Ho creduto 
doverla trattare a fondo , perchè fino ad ora 
è stata piuttosto imbrogliata che dilucidata dai 
critici. Gli antichi pellegrini che avevano veduto 
il sepolcro d’Elena, lo confusero colle caverne 
regie. I viaggiatori moderni che non ritrova- 
rono la tomba della regina d 9 Adiabene , die- 
dero un tal nome ai sepolcri dei principi della 
casa di Erode. Risultò una strana confusio- 
ne *da tutti questi rapporti ; confusione au- 
mentata dall 9 erudizione degli scrittori troppo 
dinoti, che vollero sepolti i re di Giuda nelle 
Grotte Reali e che non mancarono d 9 autorità 
in favore della loro opinione. 

La critica dell 9 arte , non che i fatti storici 
ci obbligano a mettere i sepolcri dei re nella 
classe dei monumenti greci che trovansi aGe- 
rusalemme. Quei sepolcri erano assai numerosi 
e la posterità d 9 Erode terminò presta, di modo 
che parecchi feretri avranno aspettato invano 
i loro abitatori. Più non mi mancava onde co- 
noscere tutta la vanità nostra phe di vedere 
la tomba anche d’uomini non nati. Del resto, 
non v 9 ha più singoiar contrapposto di quello 
del fregio elegante scolpito dallo scalpello greco. 
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sulla porta di quelle celle formidabili ove ri- 
posavan le ceneri degli Erodi. Le più tragiche 
idee van congiunte alla memoria di que’ prin- 
cipi ; non li conosciam bene che per T omicidio 
di Marianna , la strage degli Innocenti , la 
morte di s. Gio. Battista e la condanna di Gesù 
Cristo. Non si crederebbe quindi di trovarne 
le tombe abbellite di leggiere ghirlande , in 
mezzo alla spaventevol situazione di Gerusa- 
lemme , non lungi dal tempio ove Jehovah 
dava i suoi terribili oracoli e presso alla grotta 
ove Geremia compose le sue lamentazioni. 

Il sig. Casas ha ottimamente rappresentati 
quei monumenti nel suo viaggio pittoresco di 
Soria ; ma non conosco 1’ opera ancor più 
recente di Mayer. La maggior parte de’ viaggi 
In Terra Santa sono accompagnati di stampe 
e vignette. Convien distinguere quelle della 
relazione del padre Roger , eli* esser potreb- 
bero di Claudio Mellan. Gli altri edificj dei 
tempi romani a Gerusalemme , come il teatro 
e l’anfiteatro, le torri Antonia, Hippicos , 
Phasaele e Spepbima più non esistono od al- 
meno non se ne conoscono che informi rovine. 

Veniamo ora alla terza specie di monumenti 
di Gerusalemme , cioè a quelli del cristianesimo 
Tom. W. n 
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innanzi l’ invasione dei Saraceni. Ma nulla h» 
da aggiungere dopo averli descritti descrivendo 
i Luoghi-Santi. Farò solo un’osservazione, ed 
è che siccome quei monumenti devono la loro 
origine a Cristiani che non erano Ebrei , nulla 
conservano del carattere semi-egizio e semi- 
greco che ho notato nelle opere de’ principi 
Asmonei e degli Erodi ; son semplici chiese 
greche dei tempi della decadenza dell* arte. 

La quarta specie di monumenti a Gerusa- 
lemme è quella dei monumenti che apparten- 
gono ai tempi della presa di quella città fatta 
dal califfo Omar successore d 5 Abubecr e capo 
della razza degli Oramiadi. Gli Arabi che ave- 
vano seguito gli stendardi del califfo s’ impa- 
dronirono dell’ Egitto ; di là avanzandosi lungo 
le coste d’ Africa, passarono in Spagna, ed 
empirono Cordova e Granata di palazzi incan- 
tati. Convien dunque riportare fino ai tempi 
del regno d’ Omar 1* origine di quella archi- 
tettura arabica , di cui 1’ Alhambra è il cap» 
lavoro , come il Partenone ò il miracolo del- 
l’ ingegno de’ Greci. La moschea del tempio 
incominciata a Gerusalemme da Omar , am- 
pliata da Abd-el-Malek , e rifabbricata sopra 
«n nuovo piano daEl-CJIid, è un curiosissimo 
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monumento per la storia dell’ arte presso gli 
Arabi. Non si sa ancora dietro qual modello 
sieno state erette quelle dimore delle fate, delle 
quali troviamo in Spagna le rovine. Non sarà 
forse discaro che io dica una parola sopra un sì 
nuovo soggetto sì poco studiato fino al presente. 

Il primo tempio di Salomone fu rovesciato 
seicento anni prima della nascita di Cristo , e 
fu riedificato dopo i settantanni della cattività 
ida Gio6nè figlio di Josede , e da Zorobabele 
figlio di Salathiel. Erode l’ Ascalonrta rifabbricò 
per intiero quel secondo tempio, impiegandovi 
undicimila operaj per nove auni. Ne furono 
prodigiosi i travagli , e non condotti a fine che 
lungo tempo dopo la morte di Erode. Gli Ebrei 
riempiuti precipizj e tagliata la sommità d’ un 
monte, formarono finalmente quella vasta spia- 
nata ove sorgeva il tempio a levante di Geru- 
salemme sulle valli di Siloe e di Giosafat. 

Gesù Cristo £0 giorni dopo la sua nascita fu 
presentalo in quel secondo tempio e vi fu purifi- 
cata la Beata Vergine. Di dodici anni il figlio 
dell'uomo vi insegnò ai dottori, ne scacciò * 
rivenduglioli, vi fu inutilmente tentato dal de- 
monio , vi condonò i peccati alla adultera ; vi 
propose la parabola del buon pastore; quella 
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dei due figliuoli , quella de’ vignajnoli e quella 
del convito da nozze. In quello stesso tempio 
fece il suo ingresso in mezzo alle palme ed ai > 
rami d’ ulivo , nel giorno ora detto la domenica 
delle palme; ivi infine pronunciò quelle parole, 
Redditc qua sunt C asari s Casari , et qua sunt 
Dei Deo , e vi fece 1* elogio dèi danajo della 
vedova. 

Tito prese Gerusalemme il secondo anno del 
regno di Vespasiano, e non rimase pietra sopra 
pietra del tempio ove Gesù Cristo aveva fatte 
tante gloriose cose e del quale aveva predetta 
la rovina. Allorché Omar s* impadroni di Ge- 
rusalemme sembra che lo spazio del tempio , 
tranne una picciolissima parte, fosse stato ab- 
bandonato dai Cristiani. Said-ebn-Batrik (i), 
storico arabo , racconta che il califfo s* indirizzò 
al patriarca Sofronio, e gii chiese qual sarebbe 
il sito piò opportuno in Gerusalemme onde 
fabbricarvi una moschea. Sofronio lo condusse 
■alle rovine del tempio di Salomone. 

Omar, ben contento di erigere la sna moschea 

. — -, 

(i) È Eutichio patriarca d 1 Alessandria. Ne ab- 
biamogli Annali Arabi , stampati in Oxford 5 co* 
«Ma versione latina. 
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ba Parigi a Gerusalemme 1^9 
in sì famosa posizione , fece sgomberare la 
terra „ e scoprire una grande roccia ove Dio 
deve aver parlato a Giacobbe. La nuova mo- 
schea prese il nome di quella roccia N Gameat- 
el-Sakhra , e divenne pei Mussulmani quasi 
tanto sacra quanto le moschee della Mecca e 
di Medina. Il califfo Abd-eLMalek ne aumentò 
gli edifizj e rinchiuse la roccia entro il ricinto 
delle muraglie. Il califfo El-Luid suo succes- 
sore abbellì ancor piò El-Sakhra e la coperse 
d’una cupola di rame dorato, spoglia tratta 
da una chiesa di Balbek. In appresso i Cro- 
ciati convertirono il tempio di Maometto in un 
santuario di Gesù Cristo ; ed allorché Saladiuo 
riprese Gerusalemme, lo restituì alla primitiva 
sua destinazione. Ma qual* è 1* architettura di 
quella moschea , tipo o modello primitivo del- 
P elegante architettura dei Mori ? Questa è la 
cosa difficile a dirsi. Gli Arabi per effetto dei 
loro costumi dispotici e gelosi , riservarono le 
decorazioni per 1* interno dei loro monumenti ; 
e v’ha pena di morte contro qualunque Cri- 
stiano entrasse non solo in Gameat-el-Sakhra, 
ma mettesse soltanto il piede nell’ atrio che vi 
sta intorno. Qual peccato che 1’ ambasciatore 
Deshayes , per un vano scrupolo diplomatico « 
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abbia ricusato di vedere quella moschea , ove 
i Turchi gli proponevano d’ introdurlo ! Ne 
descriverò l’ esteriore tal quale io la vidi , e 
dirò dell’ interno ciò che ci riferiscono alcuni 
viaggiatori ed alcuni storici. 

Yedesi la grande piazza della moschea altre 
volte piazza del tempio , da una finestra della 
•asa di Filato. Quella piazza forma un atrio 
•he può avere 5oo passi di -lunghezza sopra 
46 o di larghezza. Le mura della città chiu- 
dono quell’atrio a levante e a mezzogiorno ; e 
vi fann 5 ala a ponente alcune case turche , ed 
al nord le rovine del pretorio di Pilato e della 
reggia di Erode. 

Dodici portici a disuguali distanze 1* uno dal- 
P altro , ed affatto irregolari come i chiostri 
dell 5 Alhambra , danno ingresso in quella piazza. 
Son composti di due o tre archi, che talvolta 
ne sostengono un secondo ordine, ciocché imita 
non male 1' effetto d' un doppio acquedotto. 
Il più considerabile di tutti quei portici cor- 
risponde all* antica Porta Speciosa, nota ai Cri- 
stiani per un miracelo di s. Pietro. Sonovi 
lampade sotto quei portici. 

In mezzo a quell* atrio se ne trova uno mi- 
nore che s 5 alza sci o sette piedi , come un 
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terrazzo senza balaustrate superiore al prece- 
dente. Quel secondo atrio ha , secondo la co- 
mune opinione, dugento passi di lunghezza 
sopra centocinquanta di larghezza ; vi si sale 
da quattro parti per una scala di marmo. Ogni 
scala è composta di otto scalini. 

In centro a quell’ atrio superiore sorge la 
famosa moschea delia Rocca , vicinissima alla 
quale è una cisterna che trae l’acqua dall’an- 
tico fons signalus, ed ove i Turchi fan le loro 
abluzioni innanzi la preghiera. Alcuni vecchi 
ulivi e rari cipressi sono sparsi qua e là pei 
due atrj. 

Il tempio è ottagono: una lanterna ottagona 
del pari , e con una finestra da ogni Iato , co- 
rona il monumento; è terminata da una cupola 
che fu un tempo rame dorato ed è piombo 
oggidì; una guglia piuttosto di buon gusto con 
una mezza luna in cima, sta sopra a tutto 1’ e- 
difizio , che può rassomigliarsi ad una tenda 
araba innalzata in mezzo al deserto. Il padre 
Roger dà 5 2 passi ad ognuno de’ Iati dell’ ot- 
tagono , 252 passi di circuito alla moschea 
esteriormente e diciotto o venti tese d’ altezza 
al monumento intero. 

Le mura sono incrostate esteriormente di 
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piccioli mattoni o pietre cotte dipinte a rarj 
colori , e cariche d’ arabeschi e di versetti del 
Corano scritti a lettere d’ oro. Le otto finestre 
della lanterna sono adorne di vetri rotondi e 
colorati. In ciò troviam già qualche tratto ori- 
ginale degli «difizj moreschi di Spagna ; i por- 
tici leggieri degli atrj e le pietre dipinte della 
moschea , ricordano varie parti del Generali! , 
dell’ Alhambra e della cattedrale di Cordova. 
Passiamo all’ interno di quella moschea , eh.’ io 
però non ho veduto , nè potuto vedere. F ui 
ben tentato di arrischiar tutto onde soddisfare 
al mio amore per le belle arti ; ma il timore 
di esser causa della rovina de’ Cristiani di Ge- 
rusalemme mi trattenne. 

11 piò antico autore t che abbia descritto la 
moschea della Rocca è Guglielmo da Tiro. 
Ei la doveva ben conoscere , mentre usciva 
appena dalle mani dei Cristiani , all’ epoca in 
cui quel saggio arcivescovo scriveva la sua storia. 
Ecco in qual modo ei ne parla: 

« Abbiami detto al cominciare di questo li- 
bro che Omar , figlio di Calab , aveva fatto 
fabbricare quel tempio e la cosa è di- 

mostrata all’evidenza dalle iscrizioni antiche» 
incise internamente ed esternamente a queli’e- 



Digitized by Google 




da Parigi a Gerusalemme 
difizio .... si Lo storico passa alla descrizione 
dell’atrio, ed aggiunge: « Negli angoli di quel- 
l’ atrio eranvi torri estremamente alte , dalle 
quali i sacerdoti saraceni solevano a certe ore 
chiamare il popolo alla preghiera. Alcune di 
- tali torri rimasero ìd piedi fino al presente , 
ma le altre furono rovinate ila varj accidenti. 
Non 6i poteva entrare nè rimanere nell’ atrio 

se non coi piedi nudi e lavati Il 

tempio è fabbricato in mezzo all* atrio supe- 
riore , è ottagono e fregiato dentro e fuori 
di quadrelli di marmo o di lavori di mosaico. 

I due atrj , tanto il superiore quanto 1’ infe- 
riore , sono selciati di piastre di marmo bianco 
onde ricevere in tempo di inverno 1* acque % 
della pioggia che scendono in grande abbon- 
danza dagli edifizj del tempio , c cadono lim- 
pidissime, e senza fango nelle cisterne infe- 
riori. In mezzo al tempio , tra la fila interna 
delle colonne, trovasi una roccia un po’ elevata 
e sotto quella roccia avvi una grotta praticata 
nella stessa pietra. In quella pietra posò 1’ an- 
gelo , il quale, in punizione dell’ anagrafi del 
popolo fatta sconsideratamente da Davidde , 
colpì la popolazione stessa , finché Iddio gli 
ebbe ordinato di riporre la spada nel fodero. 
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Quella roccia prima dell’ arrivo delle nostre 
armi era esposta nuda e scoperta , e vi di- 
morò ancora per t5 anni j ma coloro che in 
appresso furon commessi alla guardia di quel 
luogo , la ricoprirono e vi costrussero sopra 
•un coro ed un altare , onde celebrarvi 1* uffi- 
cio divino. »? 

Queste particolarità hai» del curioso perchè 
sono scritte ottocent’ anni fa ; ma poco ci di- 
cono sull’ interno della moschea. I più antichi 
viaggiatori, Arculfo in Andamanno, Villibaldo, 
Bernardo il monaco , Ludolfo , Breydenbach , 
Sanuto , ec. , non ne parlano che per rela- 
zione , e non sembrano sempre bene informati. 

* Il fanatismo de’ Musulmani era molto maggiore 
in quei tempi , che noi sia oggidì , nè avreb- 
bero mai voluto rivelare ad un cristiano i se- 
«reti de* loro tempj. Convien dunque passare 
ai viaggiatori moderni ed arrestarci ancora» a 
Deshayes. Questo ambasciatore di Luigi XIII 
ai Luoghi Santi, ricusò come dissi, di entrare 
nella moschea della Rocca, ma i Turchi gliene 
fecero la descrizione. « Avvi , ei dice , una 
gran cupola sostenuta internamente da due or»* 
dini di colonne di marmo , ed in mezzo alla 
quale è una grossa pietra sulla quale i Turchi 
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credono che montasse Maometto quando sali 
al cielo. Per tal motivo ne sono grandemente 
divoti , e coloro che hauno qualche bene di 
fortuna lasciano di che mantenere qualcheduno 
dopo la loro morte che legga P alcorano se- 
condo la loro intenzione intorno a quella pie- 
tra. L’interno di quella moschea è tutto bianco 
tranne qualche sito ove il nome di Dio é scritto 
in grandi caratteri arabici. » Ciò non differisce 
gran fatto dalla relazione di Guglielmo da Tiro. 
Il padre Roger ci dirà qualche cosa di più , 
poiché sembra che abbia trovato il mezzo di 
entrare nella moschea. Almeno ecco il modo 
eon cui si spiega. 

ti Se vi entrasse un cristiano (uell* atrio del 
tempio ) qualunque cosa ei chiedesse orando 
colà , ( dicono i Turchi ) Dio non manche- 
rebbe di esaudirlo , quand’ anche si trattasse 
di far cadere Gerusalemme nelle mani de’ Cri- 
stiani. Egli è perciò che oltre alla proibizione 
pei Cristiani , non solo di entrare nel tempio * 
ma nell’ atrio ancora sotto pena d’ essere ab- 
bruciati vivi , o di farsi turchi , vi fanno una 
guardia rigorosa , che fu delusa a’ miei tempi 
con uno stratagemma , che non mie permesso 
di riferire , a motiv# dei sinistri che potreb- 
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bero derivarne, contentandomi di dire tutte le 
particolarità che vi si osservano. » 

Dall’atrio ei passa alla descrizione del tem- 
pio : « Per entrare nel tempio son quattro le 
porte, a levante, ponente, mezzodì etramon- 
tana. Ciascheduna ha la soglia ben elaborata 
di ornamenti di getto , e sei colonne coi loro 
piedistalli e capitelli , il tutto di marmo e di 
porfido. L’ interno è tutto di marmo bianco. 
Lo stesso pavimento è di grandi lastre di mar- 
mo di varj colori ; la maggior parte delle co- 
lonne e del marmo, non che il piombo furon 
presi dai Turchi , tanto nella chiesa di Be- 
tlemme, qaanto in quella del Santo Sepolcro, 
ed altre da essi demolite. Nel tempio sono 
trentadue colonne di marmo grigio in due fi- 
le, sedici delle quali più grandi sostengono la 
prima volta, e le altre la cupola, ciascheduna 
col suo piedistallo e capitello. Tutto all’ in- 
torno delle colonne sonovi bei lavori di ferro 
doralo e di rame, fatti a foggia di candelabri, 
sui quali stanno sette mila lampade , che ar- 
dono dal giovedì al tramontare del sole , sino 
al venerdì a mezzogiorno ; e tutti gli anni per 
un mese, cioè al tempo del loro ramadan , che 
è quello della loro quaresima. In mezzo al 
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tempio avvi una picciola torre di marmo j ove 
si sale esteriormente per diciotto scalini. Ivi si 
colloca il cadi ogni venerdì , da mezzogiorno 
a due ore che durano le loro cerimonie , tanto 
1 ' orazione quanto la spiegazione oh’ ei fa dei 
ponti principali del Corano. » 

44 Oltre le trentadue colonne, che sostengono 
la cupola e la volta, altre due ve n*ha di mi- 
nori , alquanto vicine alla porta d’ occidente , 
che si fau vedere ai pellegrini esteri , ai quali 
fan credere che allorquando passano libera- 
mente per quelle colonne, son predestinati pel 
paradiso di Maometto, e dieono che se un cri- 
stiano passasse fra quelle colonne , si stringe- 
rebbero schiacciandolo. Io conosco per altro 
qualcheduno a cui ciò non accadde , sébbene 
ei fosse al certo buon cristiano. » 

« A. tre passi di distanza da quelle due co- 
lonne avvi una pietra nel pavimento, che sem- 
bra di marmo nero , d* un quadrato di due 
piedi e mezzo di lato, un po’ più alta del pa- 
vimento stesso. In quella pietra veggonsi ven- 
titré buchi , ove sembra che sieno stati un 
tempo altrettanti chiodi , come effettivamente 
' ne rimangono ancor due; non so a che ser- 
vissero ed anzi k lo ignorano i Maomettani sles- 
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•i j sebben crédano cbe i profeti mettessero 1 
piedi su quella pietra allorché smontavano da 
cavallo per entrare nel tempio, e che sa quella 
pietra scendesse Maometto allorché arrivò dal- 
i’ Arabia Felice , fatto il viaggio di Paradiso 
per trattare d’ affari con Dio. v> 

> Questa descrizione è assai minata e proba- 
bilmente fedele , perchè porta tutti i contras- 
segni del vero. Non basta però a provare che 
1’ interno della moschea di Gerusalemme so- 
migli all* interno dei monumenti moreschi di 
Spagna. Ciò dipende assolutamente dal modo 
con cui sono disposte le còlonue , é questo è 
quello che il padre Roger non dice. Sestengon 
esse piccioli archi ? Sono esse appajate j a 
gruppi , isolate , come a Cordova ed a Gra- 
nata? Ma se il di fuori di quella moschea ha 
già tanta rassomiglianza con alcune parti del- 
1* Alhambra non è forse ragionerei cosa che 
anche l’interno conservi lo stesse gusto d'ar- 
chitettura ? Il crederei tanto piò facilmente f 
che i marmi e le colpune di quell' edifizi* 
sono state levate dalle chiese cristiane , e che 
presentar devono quel miscuglio d’ ordini e di 
proporzioni che osservasi nella cattedrale di 
Cordova. Aggiungasi un’ osservazione a queste 
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congetture. La moschea abbandonata che ve- 
desi presso al Cairo sembra essere del mede- 
simo stile della moschea di Gerusalemme; ora 
questa moschea del Cairo è evidentemente 1* o- 
riginale della moschea di Cordova. Questa fa 
fabbricata da’ principi ultimi discendenti della 
dinastia degli Ommiadi , ed Omar capo della 
loro famiglia aveva fondata la moschea di Ge- 
rusalemme. , 

I monumenti veramente arabi appartengono 
dunque alla prima dinastia dei califfi ed al 
genio della nazione iu generale. Non sono 
dunque, come si è creduto fino ad ora, una 
particolar produzione dell’ ingegno dei Mori 
dell’ Andaluzia , mentre ho trovato i modelli 
di quei monumenti in Oriente. Ciò dimostrato, 
dirò di piò. Credo scorgere nell’ architettura 
egìzia sì pesante, sì maestosa, sì vasta, sì da* 
revole, il germe di quella architettura saracena, 
ai leggiera , ridente , picciola, fragile ; la torri» 
eella è 1 J imitazione dell’ obelisco , ed i more- 
schi sono geroglifici disegnati in. Inogo di ge- 
roglifici scolpiti. Quanto a quei boschi di co- 
lonne che compongono l’ interno delle moschee 
arabe, e che sostengono una volta schiacciata * 

■ tempj di Mentì , di Dendera , di Tebs , di 
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Meroe , presentava» pure esetnpj d’ un tal ge- 
nere di costruzione. I discendenti d’ Ismaele 
collocati sulla frontiera di Metzraira dovettero 
necessariamente aver la mente impressa delle 
maraviglie de’ Faraoni» Nulla presero da’Greci, 
•he non conobbero , ma procurarono di co- 
piare le arti d’ una nazione famosa che ave- 
vano continuamente sotto gli occhi. Que 5 popoli 
vagabondi, conquistatori, viaggiatori, imitaron 
correndo l’ immutabile Egitto ; fecero obelischi 
di legno dorato e geroglifici di pasta, che po- 
teva» trasportare colle loro tende sulla schiena 
de’ loro cammelli. 

Comprendo che questo sistema , se pure 
può chiamarsi con tal nome , va soggetto a 
qualche difficoltà ed anche a contraddizioni 
storiche. So che il palazzo di Zehra 3 fabbri- 
cato da Abdulrahain presso Cordova, fu eretto 
dietro il piano d’ un architetto di Costantino- 
poli, e che le colonne di quell’ edifizio furono 
lavorate in Grecia ; so che esiste una architet- 
tura nata nella corruzione dell’arte, che può 
chiamarsi giustinianea, e che quell’architettura 
ha qualche rapporto colle opere de’ Mori ; so 
infine che uomini d’ ottimo gusto e di gran 
dottrina, quali sono il venerabile d’Aginconrt 
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e 1* autore del magnifico viaggio in Spagna la 
Borde , pensano che qualunque architettura sia 
figlia della, greca ; ma quali che sieno queste 
difficoltà e queste valide autorità , non mi fanno 
cangiar d’ avviso. Un piano inviato da un ar- 
chitetto di Costantinopoli , colonne scolpite 
sulle rive del Bosforo , artefici greci che lavo- 
rano appresso ad una moschea , son cose che 
nulla provano : non si dee trarre da un fatto 
particolare una conseguenza generale. Ho ve- 
duto a Costantinopoli 1’ architettura giustinia- 
nea , che ha , ne convengo , qualche rassomi- 
glianza coll’ architettura dei monumenti de’ Sa-, 
raceni , come la diminuzione della volta negli 
archi, ec. Conserva però tuttavia una ragione, 
una freddezza , una solidità che non si trova 
nella fantasia degli Arabi. D’altronde la stessa 
architettura giustinianea mi sembra essere, l’ ar- 
chitettura egizia rientrata nell’ architettura gre- 
ca. Questa nuova invasione dell’ arte di Menfi 
fu prodotta dallo stabilimento del cristianesi- 
mo : i solitarj popolarono i deserti della 
Tebaide e le cui opinioni governavano il 
mondo , introdussero nelle chiese , nei mona- 
steri e fin nelle reggie quei portici degene- 
rati, chiamati chiostri, ove respira il genio del- 
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1* Oriente. Osserviamo in prora di ciò che il 
vero deterioramento dell’ arte presso i Greci , 
incomincia precisamente all' epoca della trasla- 
zione della sede dell’ impero romano a Co- 
stantinopoli ; ciocché prova che 1 architettura 
greca nou diede origine all 5 architettura orien- 
tale , ma che 1’ architettura orientale a’ intro- 
dusse nella greca per effetto della vicinanza 
de’ luoghi. 

Io inclino dunque a credere che tutte le ar- 
chitetture , anche la gotica ,, sia venuta d’ E- 
gitto ; nulla è venuto dal nord, tranne il ferro 
• la devastazione. Ma questa architettara egizia 
si è modificata secondo il genio dei popoli. Non 
cangiò gran fatto presso i primi Ebrei , ove non 
fece che liberarsi dei mostri e degli Dei del- 
l’ idolatria. In Grecia , ove fu introdotta da Ce- 
crope ed Inaco , si purificò e divenne il mo- 
dello di tutti i generi del bello. Perveune a 
Roma col mezzo dei Toscani , che erano co- 
lonia egizia, e vi conservò la sua bellezza, ma 
non vi toccò giammai alla perfezione come in 
Atene. Alcuni apostoli accorsi dall’ Oriente la 
portarono ai Barbari del nord , senza perdere 
fra que* popoli il suo carattere cupo e reli- 
gioso, e si elevò coi boschi delle Gallie e della 
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Germania , presentando ad nn tempo la sin- 
golare anione della forza , della maestà , della 
tristezza nell’insieme, e della più straordinaria 
leggierezza nei particolari. Prese infine tra gli 
Arabi quel carattere che abbiamo accennato ; 
architettura del deserto incantata come gli oasi , 
magica come le storie raccontate sotto la ten- 
da, ma che i venti possono portar seco co- 
me l’ arena che le servì in origine di fonda- 
mento. Potrei appoggiare la mia opinione ad 
nn milione di fatti storici ; potrei dimostrare 
che i primi teropj della Grecia , come quello 
di Giove in Onga presso Amiclea , erano veri 
tempj egizj ; che la scultura stessa era egizia 
in ■ Argo, a Sparta, in Atene, ai tempi di 
Dedalo , e nei secoli eroici. Ma temo di aver 
prolungata di troppo questa digressione , ed è 
più che tempo di passare ai monumenti gotici 
di Gerusalemme. 

Riduconsi questi a qualche sepolcro. I mo- 
numenti di Goffredo e di Balduina son due 
sarcofagi di pietra sostenuti da quattro piccidle 
colonne. Gli epitaffi che si son letti nella de- 
scrizione di Deshayes stanno scritti su quei 
sarcofagi in lettere gotiche. Il tutto in se stesso 
è poca cosa , eppure la vista di quelle tombe 
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entrando nel Santo Sepolcro mi colpì ; le strane 
loro forme , sopra una terra straniera , m’ in- 
dicaron subito altri uomini , altri costumi , al- 
tri paesi ; mi credetti trasportato entro uno 
de’ nostri veccbj monasteri , e mi trovai nel 
caso di quell* otaitese che riconobbe in Fran- 
cia un albero della sua patria. Contemplai 
«on venerazione quei gotici mausolei che rac- 
chiudono cavalieri francesi , pellegrini divenuti 
r« , gli eroi della Gerusalemme liberata ; mi 
ricordai di quelle parole, che il Tasso mette 
in sul labbro a Goffredo : 

Chi sìa di noi che esser sepolte schivi 

Ove i membri di Dio fur già sepolti ? 

Quanto ai monumenti turchi, ultimi testimonj 
.«he attestano a Gerusalemme le rivoluzioni de- 
gli imperi , non valgon la pena di immorarvi ; 
gli ho solo accennati ad oggetto di non veder 
confusi i monumenti dei Tartari coi monu- 
menti dei Mori. In sostanza , sarebbe ancor 
più esatta cosa il dire che i Turchi ignorano 
assolutamente P architettura ; non fecero ch« 
diformare gli edificj greci ed arabi coronan- 
doli con cupole massiccie e padiglioni alla cbi- 
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■ese. Alcuni bazari ed oratorj di santoni , 
«ono tutto ciò che i nuovi tiranni di Gerusa- 
lemme aggiunsero a quella sfortunata città. 

Il lettore conosce ora i diversi monumenti 
della Città Santa. 

Di ritorno dalla visita dei sepolcri dei re 
ohe diedero luogo alle descrizioni precedenti , 

10 passai per la valle di Giosafat. Tramontava 

11 sole dietro Gerusalemme e dorava cogli 
estremi suoi raggi quell* ammasso di rovine e 
le montagne di Giudea. Io rimandai i miei 
compagni per la porta di s. Stefano , e non 
trattenni meco che il gianizzero. Sedetti a piedi 
della tomba di Giosafat, col volto rivolto al 
tempio, trassi di saccoccia un volume di Ra- 
cine e rilessi Atalia. 

A quei primi versi : 

Oui , je viens dans son tempie adorer l’Klernel, etc. 

i 

mi è impossibile ridire quali sentimenti io pro- 
vassi. Credetti udire i Cantici di Salomone e 
la voce dei profeti : 1* antica Gerusalemme mi 
si affacciò dinanzi ; 1* ombre di Joad , d’ Ata- 
lia , di Josabeth usciron dalla tomba, e mi 
parve di cominciare a conoscere solo in quel- 
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ristante il genio diRacine. Qual poesia, se la 
trovai degna del sito ove mi trovava ! Non è 
possibile immaginarsi cos’ è 1* Atalia Ietta sulla 
tomba del santo re Giosafatte , in riva al torrente 
Cedroii , e dinanzi al}e rovine del tempio. Ma 
che è mai divenuto quel tempio orné parioul 
de festone magnifiqu.es ? 

Comment en un plomb vii l'or pur s'est-il cbangc? 
Quel est dans ce ljeu saint ce pontife égorgc ? 
Pleure, Jérusalem, pleure, cité perfide, 

Des prophètes divius malheureuse bomicide : 

De son amour pour toi ton Dieu s’est dépouillé 9 
Ton encens à ses yeux est un eucens soaillé. 

Où menez-vous ces enfaus et ces femmes f 
Le Seigueur à détruit la reine des cités : 

Ses prétres sont captifs , ses rois soni rejetés , 
Dieu ue veul plus qu'on vicune à ses solenuités : 
Tempie, renverse-loi $ cèdres, jetez des flarames. 

Jérusalem , objet de ma douleur , 

Quelle main en un jour t’a ravi lous tes cbarmes? 
Qui changera mes yeux en deux sourccs de larmes 
Pour pleurer ton malheur ? 

\ 

Az ARIAS. 

O saint Tempie ! 

Josabeth. 

• * * « • 

O David ! 
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Le Choeur. 

Dieu de Sion, rappelle, 
Cappelle en sa faveur tes amiques bout.es . 

Cade la penna di mano , e vien rossore d’im- 
brattare ancora la carta co’ proprj scritti , al- 
lorché si leggono simili versi. 

Passai una parte del giorno 9 al convento, 
onde occuparmi delle partifcolarità della vita 
privata a Gerusalemme. Non mi rimaneva più 
«osa essenziale da vedere si dentro che fuori 
della città, tranne il pozzo di Neemia ove 
stette nascosto il fuoco sacro in tempo della 
cattività, i sepolcri dei giudici e qualche altro 
sito. Mi vi recai la sera del 9. Siccome nulla 
hanno di osservabile , tranne i nomi che por- 
tano , non vai la pena di trattenerne il letto- 
re. Ora vengo dunque a quei piccoli partico- 
lari , che destane la curiosità in ragione dei 
luoghi di cui si parla. Non è probabile che 
un si figuri che 6Ì viva a Sparta ed Atene 
come a casa propria. Gerusalemme specialmen- 
te il cui nome desta la rimembranza di tanti 
misteri spaventa 1 * immaginazione. Sembra che 
tutto dovrebb* essere straordinario in quella 
straordinaria città. Vediamo com’ è la cosa, 
e diana principio dal convento dei padri latini. 
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Vi sì penetra per una strada coperta con 
un volto , che va a congiungersi ad un* altra 
▼olla piuttosto lunga ed oscurissima. All* estre- 
mità di quella volta s’ incontra una corte 
formata dalla legnaja , dalla cella e dal tor- 
solo del convento. Vedesi a destra in quella 
corte una scala di dodici o quindici scalini , 
la quale conduce ad un chiostro , che si stende 
superiormente alla legnaja , alla eella , al tor- 
chio , e che per conseguenza guarda sulla corte 
d’ ingresso. A levante di quel chiostro s* apre 
un vestibolo che comunica colia chiesa ehe è 
piuttosto bella. Avvi un coro guarnito di nic- 
chie a sedili ,• una navata illuminata da una 
cupola a un altare alla romana èd un picciolo 
organo ; tutto ciò è chiuso in uno spazio di 
▼enti piedi di lunghezza sopra dodici di lar- 

Un’ altra porta., all’occidente del chiostro di 
cui ho parlato , conduce nell* interno del con- 
vento. « Quel convento , dice un pellegrino , 
{ Doubdan ) nella sua ingenua ed esatta de- 
scrizione , quel convento è molto irregolare , 
fabbricato all’ antica e di parecchj pezzi in- 
sieme uniti, alti e bassi, le officine picciole 
e nascoste ,» le camere povere e oscure , pa- 




ì 
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pecchie piccole cortieine » due piccioli giardi- 
ni , il maggiore dei quali può avere quindici 
o sedici pertiche , c contiguo alle mura della 
città. Terso la parte occidentale è un’ altra 
corte ed alcuni piccioli alloggiamenti pei pelle- 
grini. Tutta la ricreazione che può aversi colà sj 
è di salire sul terrazzo della chiesa ove si sco- 
pre tutta la città, che va sempre discendendo 
sino alla valle di Giosafat. Si vede la chiesa 
del Santo Sepolcro, T atrio del tempio di Sa- 
lomone e più lungi , dallo stesso lato d’ 0- 
ricnte, la montagna degli ulivi: al mezzodì il 
castello della città e la strada di Betlem/ne, e 
al nord la grotta di Geremia. Ecco in poche 
parole il piano ed il quadro di quel conven- 
to , che 6Ì risente assai della semplicità e po- 
vertà di Colui il quale colà appunto , propter 
vos egenus factus est cian esset dives.. ( 2 . Cor. 
8 .) » . 

La stanza eh’ io occupava chiamavasi la gran- 
de stanza dei pellegrini ; guardava sopra una 
corte solitaria, cinta di mura da tutte le parti. 
Le suppellettili consistevano in un letto da 
ospitale con cortine di sàja verde , una tavola 
ed un armadio j i miei domestici occupavano 
due cellette a qualche distanza dalla mia. Un 
Tom. 1IL 8 
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fiasco pieno <1* acqua ed una lampada ali 1 ita- 
liana , ed ecco tutto. La camera piuttosto gran- 
de , era oscura e non riceveva la luce che da 
una finestra che aprivasi sulla corte di cui ho 
parlato. Tredici pellegrini avevano scritto i loro 
nomi sulla porta , dentro la stanza. Il primo 
chiamavasi Carlo Lombard e trovavasi a Ge- 
rusalemme l’anno 1669; l’ ultimo è Iohn Gor- 
don e la data del suo passaggio è del i8o4, 
ed è probabilmente quello stesso Gordon che 
fece analizzare a Londra una bottiglia d'acqua 
■del mar Morto. Non bo riconosciuto che tre 
nomi francesi Ira quei tredici viaggiatori* 

I pellegrini non mangiano coi padri come a 
Jaffa. Vengono serviti a parte e fanno la spesa 
che vogliono. Se son poveri vengono mantenuti, 
se son ricchi pagano ciò che si compera per 
essi > senza che il convento vi faccia il benché 
minimo lucro. L' alloggio , il letto , la bian- 
cheria , il lume , il fuoco si danno sempre per 
aulir d a titolo d 1 ospitalità. 

Si era messo un cuoco a mia disposizione , 
ed io non pranzava quasi mai che a notte di 
ritorno dalle mie gite. Mi si dava per prima 
cosa una minestra di lenticchie coll’olio, indi 
vitello con cedrinoli o co* oipolle A capr*tt« 
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arrosto o castrato col riso. Non si mangia manzo 
« la carne di buffalo ha un gusto di salvatico. 
Per arrosto aveva dei piccioni e qualche volta 
pernici della specie bianca , dette pernici del 
deserto. La pianura di Rama ed i monti di 
Giudea abbondano di salvaggina , che consiste 
in pernici, beccaccie, lepri, cignali e gazzelle. 
La quaglia d’ Arabia che servì agli Israeliti è 
quasi sconosciuta a Gerusalemme > sebbene se 
ne trovi qualcheduna nella valle del Giordano. 
Per erbaggi , non mi fu mai dato che lentic- 
chie , fave , cedriuoli e cipolle. 

Ottimo è il vino di Gerusalemme , ed ha il co- 
lore ed il gusto dei vini francesi del Rossiglione. 
La colline ove nasce sono ancora quelle di 
Engaddi presso Betlemme. Quanto alle frutta, 
mangiai come a Jaffa , grossa uva, datteri, co- 
comeri , melagrani , poma e fichi di secondo 
fiore ; quelli del sicomoro o fico di Faraone 
cran passati. Il pane fatto in convento era 
bnono e saporito. 

Veniamo al prezzo di questi vari comme- 
stibili. _ 

Il quintale di Gerusalemme è oomposto dt 
cento rolti, ed il rolt di novecento dramme. 
Il rolt vale due oche ed un quarto , ciocche 
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equivale a circa otto libbre di Francia. Il ca* 
strato si vende due piastre e dieci parà al rolt. 
La piastra torca , continuamente alterata dai 
bey e dai pascià d’Egitto, non vale in Soria 
più di 53 soldi quattro danari , ed il para sei 
danari. Ora essendo il rolt circa otto libbre, 
la libbra di castrato a Gerusalemme vale nove 
tsoldi quattro danari e mezzo. 

Il vitello ,non costa che una piastra al rolt, 
*1 capretto una piastra « qualche para. 

Un vitello dei più grossi si vende trenta c 
trentacinquo piastre ; un gran castrato dieci o 
quindici piastre ; una capra sei o otto. 

Il prezzo della misura di grano è vario dalle 
otto alle nove piastre. 

. L’olio costa tre piastre il rolt. Gli erbaggi 
«ono assai cari , mentre recansi a Gerusalemme 
da Jaffa e dai vicini villaggi. 

Quell’ anno 180G l’ uva da vendemmia costò 
Un 23 .-piastre al quintale. Passiamo ora a 
qualche altra particolarità. Un uomo che non 
volesse -fermarsi ai kan, nè alloggiare dai pa- 
dri di Terra-Santa , potrebbe prendere a pi- 
gione una o piìi stanze in una casa a Geru- 
salemme ; ma non vi sarebbe al sicuro dell* 
«vita. Secondo la picciolezza o ampiezza, la 
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povertà o ricchezza della casa , ogni canoe ra 
costerebbe da due a venti piastre al mese. U» 
iutiera abitazione ove fosse .una sala piuttosto 
grande ed una quindicina di camerotti che 
chiamansi stanze , pagherebbesi cinque mila 
piastre all* anno. 

Un muratore, falegname, carpentiere, capo 
mastro esige due piastre al giorno ed il man- 
tenimento ; la giornata d* un garzone costa una 
piastra. 

Non v' ha misura fissa per la terra , il più 
sovente si compera ad occhio quel pezzo che 
si vuole , e si valuta il fondo sulla quantità 
di frutta , grano ed uva che può produrre . 
fondo stesso. 

L' aratro non ha ruote ; è armato di un 
picciol vomcro , che sfiora appena la terra ; si 
ara coi buoi. Il raccolto ^ consiste in orzo, 
tormento , uva , melica e cotone. Si semina 
il sesamo nello stesso campo ove si coltiva 
il cotone. 

Un mulo costa cento o dugento piastre', 
secondo la sua bellezza ; un asino ne vale da 
quindici a cinquanta. Si datino 80 e too^pia- 
stre per un cavallo comune, meno stimato in 
generale dell’ asino e del mulo ; ma un cavallo 
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rii razza araba ben riconosciuta non ha prezzo. 
Il pascià di Damasco, Abdallah- pascià , ne 
aveva comperato uno per tre mila piastre. La 
storia d* una cavalla è sovente il soggetto dei 
discorsi del paese. Raccontavansi allorché io 
mi trovava a Gerusalemme le prodezze d* una 
di quelle cavalle maravigliose. Il Beduino che 
la montava , inseguito dagli sbirri del gover- 
natore , si era precipitato con essa dall* alto 
dei monti che dominan Gerico. La cavalla era 
discesa di gran galoppo , quasi perpendicolar- 
mente , senza intoppare , lasciando i soldati 
nell* ammirazione e nello spavento per quella 
fuga. Ma la pevera bestia schiattò uell’ entrare 
a Gerico , ed il Beduino che non volle ab- 
bandonarla fu preso piangendo sul corpo della 
sua compagna. Quella cavalla ha un fratello 
nel deserto, si famoso che gli Arabi sanno 
sempre per dove è passato , dove si trova , 
posa fa e come sta. Ali-Agà mi ba religiosa- 
mente additate , nelle montagne presso Geri- 
co, le tracci© della cavalla morta per salvare 
il suo padrone : un macedone non avrebbe 
guardato con maggior rispetto 1© pedate di 
Bucefalo. 

Parliamo ora dei pellegrini. Le relazioni mo- 
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derne esagerarono nn poco le ricchezze che i 
pellegrini devono spargere nel loro passaggio 
per Terra-Santa. E poi di quali pellegrini si 
tratta? Non già di latini che più non ve n'ha, 
e tutti convengono in questo fatto. Nel corso 
dell' ultimo secolo i padri di San Salvatore 
non videro forse dugento viaggiatori oattolici, 
compresi i religiosi del loro ordine ed i mis- 
sionarj del Levante. Che i pellegrini Ialini non 
sieno mai stati numerosi si può provarlo con 
mille eseinpj. Théyenot racconta chedeliG 3 G, 
si trovò con altri ventuno al Santo Sepolcro.' 
Bene spesso i pellegrini non ammontavano a 
dodici , mentre era forza compire nn tal nu- 
mero con religiosi , nella cerimonia del lava- 
cro de’ piedi il mercoledì santo. ( Thévenot ). 
Infatti del i 58 q settantanove anni prima t dì 
Thévenot , Villamont non incontrò che sei 
pellegrini franchi a Gerusalemme. Che se del 
1Ó19, iq un’epoca in cui tanto fioriva la 
religione non si videro che sette pellegrini 
latini in Palestina , si può giudicare quanti 
ve ne dovessero essere del 180G. Il mio ar- 
rivo al convento del Santo Sepolcro fu nn 
vero feuoraeno. Seetzen che vi si trovava a 
Pasqua dello stesso anno vale a dire sètte 
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mesi prima di me » dice che era il solo cat- 
tolico. 

Le ricchezze di cui deve ridondare il Sant» 
Sepolcro , se non sono recate a Gerusalemme 
dai pellegrini cattolici , lo saran dunque dai 
pellegrini ebrei, greci ed armeni. Ma anche in 
tale ipotesi, ie credo i calcoli molto esagerati. 

La spesa più grande de’pellegrìni consiste nelle 
gabelle che sono obbligati di pagare ai Turchi 
ed agli Arabi sia per Y ingresso ne' Luoghi- 
Santi , sia pei caffarri o permessi di transito. 
Ora tatti questi oggetti insieme aniti non am- 
montano che a 65 piastre 2 q para. Si porti 
}a piastra al suo maximum , a cinquanta soldi 
di Francia, cd il para a quindici denari o 
cinque liardi , ciò darà iG4 lire, 6 soldi e 3 
denari ; se calcolate la piastra al suo minimum , 
vale a dire 53 6oldi di Francia e 4 denari 
ed il para 3 liardi ed un denaro , avrete io& 
lire, q soldi e 6 denari. Ecco il conto quale 
lo tengo dal padre procuratore di San Salva- 
vatore. 

NB. L'autore lo dà in italiano, clipei dico 
compreso da tutti a’ di nostri , coi nomi prò- 
prj de’ Turchi 3 eo. e cogli errori che ne at- 
testano l* autenticità. I conti che seguono di- 
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versificano un poco nelle loro somme totali , 
perchè la piastra va ogni giorno soggetta ad 
un movimento in Soria , mentre il parà resta 
fisso , donde ne viene che la piastra non è 
sempre composta dello stesso numero di para* 

Speza solita che fa m pelerino eri la sua la- 
trata da Giaffa sin a Gerusaleme , e nel 
ritorno a Giaffa. 



Piast. Par, 

» 

la Giaffa dopo il sno sbar- 
co , Cafarro 5 55 20 

In Giafa prima del im- 
barco al suo ritorno . 5 20 

Cavalcatura sin a Rama,, e portar al 
Aravo (1) , che acompauas in la 
Gerusaleme . 1 » 20 

Pago al Aravo che acompa- 
gna. . . ; 5 » 

Al vilano che accompa- 
gna d? Gérasma . . . ,5 5» 3 o 
Cavalcatura, per venire da Rama ed 
altra per ritornare 



I . 

> IO 55 OO 



Cafarri. 



(1) Aravo per Arabo. Cangiamento di lettera 
sir comune nella lingua francese , come nella greca 
moderna e come nella greca antica. 

8 * 
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. Piast.Par. 

Cafarri nella strada 1 » iG. cadi 

medni 20 » J » ifi 

Intrata nel SS mo -Sep»lcro. Al Me- 
lieah governatore. E stader del 

tempio 2G »> 58 

latrata nella citta Ciobadari del cadi 

e governatore. Sbirro. E portinaro i 5 

Primo e secundo dro^omano ..... 3 » 39 

• 65 » 21) 



Se il pellegrino andasse al Giordano , con- 
verrebbe aggiungere a queste spese la somma 
di altre dodici piastre. 

Finalmente lio creduto che in una discus- 
sione di fatti , vi saran lettori che vedran con 
piacere i particolari della mia propria spesa a 
Gerusalemme. Se si rifletta che io aveva ca- 
valli , giauizzeri , scorte a’ miei ordini ; che 
viveva come a Parigi quanto al cibo > ore de» 
pasti , ec. che entrava di continuo nel Santo 
Sepolcro ad ore insolite, che rivedeva dieci 
volte gli stessi luoghi , pagava dieci volte le 
gabelle , i caffarri e mille altre estorsioni dei 
Turchi, deve anzi far maraviglia che mi al*- 
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bia costato sì poco. Do qui sotto i conti ori- 
ginali cogli errori d’ortografia del dragomano 
Michele ; ed avran questo di singolare, che con- 
servano , per così dire, l’aria del paese. Vi si 
veggono tutti i miei andirivieni , i nomi pro- 
prj di parecchie persone, il prezzo di diversi 
oggetti , ec. Quei conti sono in somma fedeli 
testimouj della sincerità della mia narrazione. 
Si vedrà anzi che ho tralasciate molte cose 
nel mio racconto , e che ho visitato Gerusa- 
lemme più accuratamente' ancora che noi disei. 



Spesa a Giafa. 



Piast, Par. 



Per un messo a Gerusalemme. ... 7 —20 

Altro messo a Rama 5 - 

Altro per avisare agli Aravi .... 1-20 

Orso in Rama per li cavalli .... 2 - 

Per il cavallo del servitore di Giaffa 



in Rama 2 - 2® 

Gaffarro* alli Aravi 2-56 

Al cavaliere che adato il gov re di 

Rama .' . . i 5 - 

Per il cavallo che portò sua Eccelenza 

à Gerusalemme i5- 

Regallo alli servitori de gli cavalli. 3 - 
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Piast. Par. 

Regallo al Macaro Menum .... 5 - 

Tutto .... 5 <j - iC 

Spesa a Gerusalemme r 

Spesa fatta per il signore dal giorno del suo 
arrivo a Gierusaleiwne ali 4 di ottobre 180G. 



Il giorno del suo arrivo, per cava- 
leria da Rama, a Gerusalemme. oi 5 
Compania per li Arabi , 6 isolote 

per tasta * 01J 

Cadi . • a io M*. ...... ... ooo 

Al Muccaro 001 

Cavalcatura per Michelle , andare e 

ritornar da Rama o8 

4 cavalli per andare a Betlemme , e 
al Giordano • 080 

Al portinaro delia città ....... ooi 

Apertura del Santissimo Sepolcro . ool 
Regallo alti portinari del S' n0 .-Se- 

polcro 7 persone ooo 

AUi figlio, che chiamano li Turchi per 
aprire la porta .......... oi 
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Piast. Par. 

Al Chavas del governatore per ave- 
re accompagniato il sig®. dentro 

della città e fuori a cavallo . . . oo§ ; 

• ... 1 
Item. A un Datati, cioè guardia del 

Zambaraàgi Pari oo 4 : 

Per 5 cavalli per andare al Monte 
Olibete e al tri luoghi , et se- 
conde volta al Potaodi Jeremia 



e la madena .. . ► . . 01G : 3 o 

Al genisero per accompagnare il 

sig®. a Betlemme ......... eoo : 20 

Item . Al genisero per avere andato 

col signore per la citta .... 001 : 

4 2 ottobre per la apertura del S mo .- 

Sepolcro . 001 : 35 



189 io 



Spese fatte da Michel , per ordine del Sig*. 

* t 

Piast. Par. 

la vari luoghi ..... ...... 

In tabaco per li villani , et la com- 
pania nel via gio per il Giorda- 
no , e per li villani di S n Saba . 00G : 20 1 
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Piast. Par. 

. t 

In candelle per S a Saba, e servitori oofi : 

Per li sacrestani greci e altri . . . 006 : 20 
Regallo nella casa della Madona , e 
scrolio, e nella casa di Simione, 
e nel convento dell Soriani , e 
nel spitale di Santa Elena , e nella 
casa di Anas , e nella singoga dei- 

li Ebrei ooj) : io 

Itein. Regallo nel convento delli Ar- 
meni di S. Giacomo , alti servi- 
tori, sacreslino e genisari .... 028 : 
Regallo nel Sepolcro della Madona 
alti sacrestani , e nel Monte Oli- 



bette . 008 : io 

Al servitore del governatore il ne- 
gro, e nel castello 1 ...... . oo 5 : 20 

Per lavare la robba del sig® e suoi 

servitori oo 5 : 

Alli poveri in tutto il giro oo 5 : l 5 

Regallo nel convento delli Greci in 
chiesa al sacrestano , alli servitori 

e alli geniseri 018: 

4. cavalcature per il signore , suo 
dragomaoo , suo servitore e Mi- 
chele da Gerusalemme fino a Giaf- 
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Piasi. Par. 

fa , e quella di Michele per an- 
dare,, e ritornare la soconda volta o£G : 
Compania a 6 isolote, ogni persona 

detti sig H . oia : 20 

Villano . . . ooó : 

Cafarro . i oo.{ : 2 4 

Regallo alli gcniseri 020 ; 

Regallo a Goch di S. Geremia . . . o 5 o : 

Regalie alli dragomani o 3 o : 

Regallo al comuniere : 

Al Portinaro Malia 00 5 : 

Al Spenditare ; oo 5 » 

In Belemme una cavalcatura per la 
provisione del Giordano , orzo 4 - 
Arabi , due villani : regallo alli 

capi , e servitori 172: 

Ali-Agha figlio d’ Abugiahfar.- . . . i 5 o : 
Item. Zbirri , poveri e guardie -nel 
calare al Santissimo Sepolcro l’ul- 
timo giorno 

80 {. : 2 g 

A Mechele Cacar 80: Alcucsnai’o 20 i«o : 



q °4 : 23 
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Convien dunque prima di tutto ridurre quel 
gran numero di pellegrini, almeno quanto ai cat- 
tolici, a pochissima cosa , o a nulla affatto, poi- 
ché sette, dodici, venti , trenta ed anche cent» 
pellegrini non valgon la pena d’ essere contati. 

Ma se quella dozzina di pellegrini che coni- 
pajono tatti gli anni al Santo Sepolcro da uno 
o due secoli fossero poveri viaggiatori, i padri 
di Terra-Santa , non potevano al certo farsi 
ricchi delle loro spoglie. Odasi il sincero Dub- 
dan : « I religiosi che vi dimorano ( nel con- 
vento di s.. Salvatore ) militan sotto la regola 
di s. Francesco ed osservano, una stretta po- 
vertà. Non vivono che di elemosine e carità che 
ìor s’ inviano dalla cristianità , e che i pelle- 
grini dan loro secondo le proprie forze. Ma 
siccome som lontani . dalla loro patria e co- 
noscono lo grandi spese , che lor rimangono 
a fare pel ritorno, non. vi lasciano grandi ele- 
mosine , ciocché non impedisce che vi sieno 
ricevuti e trattati con grande carità, n 

Dunque i pellegrini di Terra-Santa che la- 
sciar devono tesori a Gerusalemme non sono i 
pellegrini cattolici ; dunque la parte di tali te- 
sori che tocca ai conventi , non cade fra le 
mani dei religiosi latini. Se quei religiosi ri.- 
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cevono elemosine dall’ Europa , quelle elemo- 
sine ben lungi dall’ arricchirli , non bastano 
alla conservazione dei Luoghi-Santi, che crol- 
lano da tutte le parti e che saranno ben presto 
abbandonati per mancanza di soccorso» La po- 
vertà di quei religiosi è dunque provata dal- 
1' attestazione unanime dei viaggiatori* Ho di 
già parlato dei loro patimenti. Se occorrono 
altre prove, eccole: « Un religioso francese, 
dice il padre Roger , ebbe possesso il primo 
de’ Luoghi-Santi di Gerusalemme,' ed il primo 
religioso che sofferse il martirio fu nn francese 
per nome Limin della provincia di Tureua, 
che fu decapitato al gran Cairo. Poco tempo 
dopo Fra-Jacopo e Fra-Geremia furono messi 
a morte fuori delle porte di Gerusalemme. Fra- 
Corrado d’ Alis-Barthelemy , del monte Poli- 
ziano della provincia di Toscana, fu diviso ia 
due dalla testa ai piedi al gran Cairo. Fra-Gio- 
vanni d’ Ether , 6 pagnuolo della provincia di 
Castiglia , fu tagliato in pezzi dal pascià di 
Casa. Sette religiosi furono decapitati dal sul- 
tano d’ Egitto. Due religiosi furono scorticati 
vivi in Soria. s» 

« L’anno i G3 9 , gli Arabi martirizzarono tut- 
ta la comunità dei padri, che trovavansi al sacro 
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monte di Sion, in numero di dodici. Qualche 
tempo dopo , sedici religiosi tanto chierici che 
latini , furon tratti in prigione da Gerusalem- 
me a Damasco , ( ciò accadde quando Cipro 
fu preso dal re d’ Alessandria ) , e vi rimasero 
cinque anni sinché morirono l’un dopo 1 al- 
tro d’ inedia. Fra-Cosimo di s. Francesco fu 
ucciso dai Turchi alla porta del Santo Sepol- 
cro ove predicava la fede cristiana. Due altri 
padri a Damasco ricevettero tante bastonate 
che morirono sul luogo. Sei religiosi furono 
messi a morte dagli Arabi una notte che di- 
oevan mattutino nel convento fabbricato ad 
Anathot nella casa del profeta Geremia che 
poi bruciarono. Sarebbe un abusare della pa- 
zienza del lettore , il qui riferire ad uno ad 
uno i patimenti e le persecuzioni cui soggiac- 
quero i poveri nostri religiosi dacché si posero 
alla custodia de* Luoglii-Santi. La cosa andò 
sempre crescendo dall’ anno 1 G 2 che i nostri 
religiosi ri si stabilirono , come si potrà co- 
noscere dalle eose che seguono , eo. » 

• L’ambasciatore Deshayes tiene io stesso lin- 
guaggio sulle persecuzioni che i Turchi fan 
pro\are ai padri di Terra Santa. 

« I poveri religiosi che li servono 60n ri- 
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dotti talvolta a tali estremi per mancanza di 
soccorsi dalla Cristianità che ne è deplorabile 
la condizione. Non hanno altro reddito cbe 
quello delle elemosine che lor s’ inviano , e 
che non bastano per fare la metà della spesa 
alla quale sono obbligati ; poiché oltre il loro 
mantenimento ed il gran numero di lumi che 
tengono accesi , conviene ohe dieno continua- 
mente ai Turchi se viver vogliono in pare; e 
quando mancano loro i mezzi di soddisfarne 
l’avarizia è forza che vadano in prigione. Ge- 
rusalemme è talmente lontana da Costantino- 
poli , che l’ambasciatore del re cbe vi risiede, 
non può avere se non che molto tempo dopo 
le nuove delle oppressioni alle qnali vengono 
assoggettati. Intanto soffrono e patiscono , se 
non han danaro onde riscattarsi ; e bene spesso 
i Turchi non si contentano di travagliarli nella 
persona , ma ne convertono anche le chiese in 
moschee. s> 

Potrei comporre intieri volumi di simili te- 
stimonianze consegnate ne’ Viaggi di Palestina. 
Non ne produrrò più che uno e sarà senza 
replica. 

Questa testimonianza io la trovo in un n»ov 
aumento d’ iniquità e d’oppressione forse uuico 
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sulla terra ; monumento di tanto maggiore au- 
torità, quanto che era fatto per rimanere in 
un’ eterna dimenticanza. 

I padri mi avevano permesso di esaminare 
la biblioteca e gli archi v> del loro convento. 
Sgraziatamente quegli archivj e quella biblio- 
teca furono dispersi quasi un secolo fa ; un 
pascià mise in ferri i religiosi e li condusse 
prigionieri a Damasco. Qualche carta sfuggì 
alla devastazione , ed in particolare i firmani , 
ohe quei padri ottennero sia dalla Porta , sia 
dai sovrani d’ Egitto per difendersi contro le 
oppressioni dei popoli e dei governatori. 

Questo curioso registro è intitolato : 

Registro delti Capitolazioni } Cattiscerijì j Ba - 
> rati , Comrnandamenti , Soggetti , Attesta- 
zioni, Sentenze , Ordini de B asci a e di Giu- 
dici e Polize , che si trovano nell * archivio 
di questa procura-generale di Terra- Santa. 

Sotto la lettera H n.° i.pag. 56g , si legge: 

Istrumento del re saraceno Muzafar con- 
tiene : .che non eia domandato del vino dai 
religiosi franchi. Dato alli io della luna di 
Regeb dell* anno 4*4* 
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Sotto il n.° 2 . 

Tn-stro mento del re saraceno Matamad con- 
tiene : elle li religiosi franchi non siano moles- 
tati. Dato alli 2 di Sciavai dell'anno 5 oi. 

Sotto il n.° 3 pag. 3 70. 

Instromento con la sna copia del re sara- 
ceno AmedCiakmak contiene : che li religiosi 
franchi non paghino a quei ministri, che non 
vegono per gli affari de frati .... possino se- 
pélire i loro morti , possino fare vino , provi- 
none .... non siano obligati a montare ca- 
valli per forza in Rama, non diano vesitate le 
foro possessioni, al che nessuno pretenda d’ es- 
ser li drogamono , se non alcun apoggio. Dato 
alli io di Sefer 6 or). 

Parecchj fiumani comminciano così: 

Copia autenticata d’ un commandato otte- 
nuto ad instanza dell’ ambasoiadore di Fran- 
cia , etc. 

Veggonsi dunque quegli sgraziati religiosi, 
custodi della tomba di Gesii Cristo unicamente 
occupati, per secoli e secoli, a difendersi giormp „ 
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per giorno eia tutti i geueri d’ insulti e di ti- 
rannide. Conviene che ottengano il permesso 
di mangiare , di seppellire i morti ec. , talora 
vengono forzati a montare a cavallo senza ne- 
cessità onde abbiano a pagare certe gabelle; 
talora un turco si dichiara loro dragomano 
per forza , ed esige uo salario dalla comunità. 
Le più bizzarre invenzioni del dispotismo orien- 
tale son messe in opera contro quei poveri 
monaci. Si vollero una volta , dice Roger , uc- 
cidere due religiosi a Gerusalemme perchè un 
gatto era caduto nella cisterna del convento. 
Invano ottengono essi a prezzo d’ oro ordini 
che sembran proteggerli da tante avanie j gli 
ordiui non vengono eseguiti ,* ogni anno vede 
pascere un’ oppressione di nuovo genere 3 ed 
esige un nuovo Ormano. Il comandante pre- 
varicatore, il principe proiettore in apparenza, 
son due tiranni che vanno d’accordo; l’uno 
per commettere 1* ingiustizia prima che la legge 
sia fatta } 1’ altro per vendere a prezzo d’ oro 
una legge che non è accordata se non che dopo 
commessa la vessazione. Il registro dei firmani 
dei padri è un libro ben prezioso, ben degno 
per tutti i riguardi della biblioteca di quegli 
apostoli che iu mezzo alle tribolazioni custo- 
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oliscono con invincibil costanza il sepolcro dì 
Gesù Cristo. Qno 5 padri non conoscono il va- 
lore di quell’ evangelico catalogo , e non cre- 
devano che potesse interessarmi ; nulla ci tro- 
vavano di curioso. Il patire è per essi si naturaf 
cosa j che si maravigliavano delle mie maraviglie. 
Confesso che la mia ammirazione per tante 
traversie si coraggiosamente sopportate era gran- 
de e sincera. Ma qnal altra commozione non 
provava io trovando si di sovente quella for*- 
mola! Copia d 5 nn firmano ottenuto per inter- 
cessione dell’ ambasciatore di Francia! ec. Sia 
gloria ad una nazione che dal centro dell' Eu- 
ropa veglia sino- in fondo all* Asia alla difesa 
del miserabile , e protegge il debole contro il 
forte ! La mia patria non mi parve mai si 
gloriosa e bella come allorquando trovai gli 
atti della sua beneficenza celati a Gerusalemme 
nel registro ove sono inscritte le oscnre sof- 
ferenze di [qualche . oppresso religioso , e le 
sconosciute iniquità dei più codardi fra gli 
oppressori. Come immaginarsi che un uomo 
di cultura che si vanta d’ idee indipendenti 
possa calunniare 1* infortunio ! La giustizia pre- 
valer deve a tutte le opinioni. • Se nn filosofo 
facesse oggidì un buon libro , se facesse ansi 
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qualche casa di meglio, una buona azione; 
se mostrasse sentimenti nobili ed elevati io 
cristiano gli tributerei i più sinceri applausi. 
Or perchè mai un filosofo non farà egli altret- 
tanto con un cristiano ? Perchè un uomo porta 
un cappuccio con la barba lunga ed mia cin- 
tura di corda , non si dovrà dunque menargli 
buono alcun sagrificio ? Quanto a me , andrei 
in traccia della virtù nelle viscere della terra, 
pressa un adoratore di Wishnù o del gran 
Lama, onde avere la felicità d’ammirarlo. Le 
azioni generose son troppo rare oggidì per 
non onorarle sotto qualunque veste si presen- 
tino e per badare gran fatto alla tonaca del 
prete od al sajo del filosofo.- 
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parte quinta. 



, I 



Contmuazione del Piaggio di Gerusalemme. 



J*. giorno io di buon niaìtino , uscii di Ge- 
rusalemme per la porta d’ Ephraim , sempre 
accompagnato dal fedele Alì, coll’intenzione 
di esaminare i campi di battaglia cantati dal. 
Tasso. Giunto al nord «iella città, fra la grotta 
di Geremia ed i sepolcri dei re , apersi la Ge- 
rusalemme liberata e fui tosto colpito dalla 
verità dell’ esposizione del Tasso: 

• ; . “ : - • • ’ .1 .... I :i 

Gerusalem sovra due colli è posta . > » > y - , 

D impari altezza, e volti fronte a fronte: • 

Ya per lo mezzo , suo valle interposta ^ 

Che lei distingue , e l’un dall’altro monte: t 
Tom. Ili . 
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fi'uor da.’ tre lati ha malagevol costa-; 

Per 1* altro vassi , e non par che si mente *. 
Ma d’altissime mura è più difesa 
La parte piana e incontra Borea stesa. 

La città dentro ha lochi , in cui si serba 
V acqua che piove , e laghi e fonti vivi t 
Ma fuor la terra intorno è nuda d’ erba 
E di fontane sterile e di rivi. 

Nè si vede fiorir lieta e superba 
D’ alberi , e farsi schermo ai raggi estivi *. 
Se non se quanto oltra sei miglia un bosco 
Sorge d’ ombre nocenti orrido e fosco. 

Ha da quel lato donde il giorno appare. 

Del felice Giordau le nobili ondeT 
E dalla parte Occidental , del mare 
Mediterraneo 1* arenose sponde..-' 

Verso Borea è Betel ch J alzò V altare 
Al bove d’dr» » e la Samaria 3 « donde 
. Austro portar le suol piovoso nembo , 
Betcle amie che il parto accolse in grembo. 



Non può darsi descrizione più limpida, fa- 
àie e precisa j nè essere potrebbe più esatta 
;e fosse stata fatta sul luogo. La foresta lon- 
tana sei miglia dal campo verso 1* Arabia 
una è già un* invenzione del poeta. Guglielmo 
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<da Tiro parla del bosco ove il Tasso fa ac- 
cadere tante maraviglie» Goffredo vi trovò travi 
e travicelli per la costruzione delle sue mac- 
I chine d^i guerra. Si vedrà quanto il Tasso ab- 
! bia studiato gli originali allorché tradurrò gli 
storici delle Grociate. 

Cosi parìavan questi. E T capitano 

Poi ch’intorno ha mirato, ai suoi discende; 

E perchè crede che' la Terra invano 
S’ oppngneria , dove il più erto ascende , 
Contra la Porta Aquilonar nel piano , 

Che con lei si eongiunge, alza 1# tende; 

E quinci procedendo , infra la torre 
Che chiamano angolar , gli altri fa porre. 

Da quel givo del campo è contenuto 
De la cittade il terzo , o poco meno : 

Che d’ ogni intorno non avria potuto , 

( Cotanto ella volgea ) cingerla appieno ; 

Ma le vie tutte onde aver puote ajulo. 

Tenta Goffredo d’ impedirle almeno : 

Ed occupar fa gli opportuni passi 
Onde da lei si viene ed *' lei Tassi. 

I Irroghi sono assolutamente tali. Il campo 
*i stende dalla porta di Damasco fino alla torre , 
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angolare all' origine del torrente Cedron e della 
valle di Giosafat. Il terremo fra la città ed il 
campo è quale 1* rappresenta il Tasso; abba- 
stanza eguale ed atto a divenir campo di bat- 
taglia sotto le mura di Gerosolima. Àladiuo sta 
seduto con Erminia sopra una torre fabbricata 
fra le due porte , donde scorgono i combattenti 
al piano, ed il campo dei Cristiani. Quella torre 
esiste con parecchie altre fra da porta di Da- 
masco e la porta d* Efraim. , > 

Nel secondo libro nell’ episodio d’ Olindo e 
Sofronia riconoscon6i altre due- esattissime de- 
scrizioni locali : 

Nel tempio de’ Cristiani occulto giace 

Un sotterraneo altare, e quivi è il volto 
Di colei che sua diva , e madre face 
Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto : 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende ; egli è in un velò avvolto; 
Pendono intorno in lungo ordine i voli 
Che vi portano i creduli divori. 

.. i . . • , • 

È la chiesa oggi chiamata del Sepolcro della 
Beata Vergine ; trovasi nella valle di Giosafat, 
ed io ne ho parlato altrove. Il Tasso, per un 
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privilegio accordato ai poeti , colloca quella 
chiesa nell’ interno di Gerusalemme. ■ ì 
x La moschea, ove si ripone l* immagine della 
Beata Vergine per consiglio del mago , è evi- 
deh temente la moscliea del tempio : 

. Io là donde riceve 

L’alta vostra mesciuta e l’aura e’ 1 die. 

Di notte ascesi, e trapassai per breve 
Foro tentando iuaccessìbil vie. 

*■ Il primo urto degli avventurieri, la pugna 
singolare 'd’ Argante , d’ Olone , di Tancredi , 
di Raimondo da Tolosa , ha luogo dinanzi la 
porta d J Ephraim. Allorché Armida giunge a 
Damasco entra , dice il poeta , per 1’ estremità 
del campo , e di fatti presso alla porta di Da- 
masco trovarsi dovevano verso ponente 1* ultime 
tende de’ Cristiani. 

Io pongo 1* ammirabil scena della fuga di 
Erminia verso 1’ estremità settentrionale della 
valle di Giosafat. Allorché 1’ amante di Tan- 
credi passò col suo fido scudiere la porta di 
Gerusalemme , 

’ » 1 • . 

i- . « . . Entro le valli 
Calando prendon lunghi e obbliqui calli. 
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Non è dnnqne uscita per la porta tTE- 
fraim , poiché la via che conduco da quella 
porta al campo de’ Crociati passa sopra un 
terreno a livello. Preferì ella d* fuggire per 
la porta a levante, porta meno sospetta e men 
custodita. 

Giunge Erminia in solitaria ed ima parte . 
S’ arresta e commette al suo scudiere che vada 
a parlare a Tancredi. Quel luogo profondo « 
solitario si riconosce ottimamente sull’alto della 
valle di Giosafat, innanzi girare intorno al- 
l’angolo settentrionale della città. Ivi Erminia 
poteva attendere al sicuro il ritorno del suo 
messaggero ; ma non può resistere alla sua 
impazienza ; sale sull’ eminenza , e discopre i 
lontani attendamenti. Ed effettivamente nell’ u- 
scire dal torrente Cedron , volgendo al nord, 
scorger dovevasi a sinistra il. campo de’ Cri- 
stiani. Vengono allora quelle stanze ammirabili: 

Era la notte , e *1 suo stellato velo 
Chiaro spiegava , e senza nube alcuna 
E già spargea rai laminosi , e gelo 
Di vive perle la sorgente luna. 

I.’ innamorata donna iva col ciclo 

t,e sue fiamme sfogando ad una ad unaj 
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E secretar) del suo amore antico 
Fea i muti campi, e quel silenzio amico. 
Poi rimirando il campo , ella dicea ; 

O belle agli occhi miei tende latine , 

Aura spira da voi, che mi ricrea 
E mi conforta pur che m* avvicine ; 

Così a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il ciel destine , 

Come in voi solo il cereo , e solo parmi 
Che trovar pace io possa in mezzo all’ armi. 
Raccogliete me dunque , e in voi si trove 
Quella pietà che mi promise Amore , 

E eh’ io già vidi , prigioniera altrove , 

Nel mansueto mio dolce signore. 

Nè già desio di racquistar mi move 
Col favor rostro il mio regale onore : 
Quando ciò non avvenga , assai felice 
Io mi terrò, se in voi servir mi lice. 

Così parla costei che non prevede 

Qual dolente fortuna a lei s’appresto. 

Ella era in parte ove diritto fiede 
L* arme sue terse il bel raggio celeste ; 

Sì che da lunge il lampo lor si vede 
Col bel candor che le circonda c veste i 
E la gran Tigre nell* argento impressa 
Fiammeggia sì che ognun direbbe; è dessa. 
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Come volle sua sorte assai vicini 

Molti guerrier disposti avean gli agguati , 

E n’ erau duci due fratei latini 
Alcandro e Poliferuo: e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Saracini 
Greggie non siano, e non sian buoi menati; 
E se il servo passò , fu perchè torse 
Più lunge il passo , e rapido trascorse. 

Alcandro e Póliferno dovevano essere collo- 
cati all* incirca verso i sepolcri dei re ; ed ì 
poi peccato che il Tasso non abbia descritte 
quelle sotterranee^ dimore ; il carattere del sno 
ingegno era fatto per la pittura d* un simile 
monumento. f 

Non è si facile determinare il luogo ove la 
fuggitiva Erminia incontra il pastore in riva al 
fiume Ciò nondimeno, siccome non v’ ha che 
un fiume nel paese, ed Erminia è uscita da 
Gerusalemme per la porta di levante , è pro- 
bàbile che il Tassò abbia voluto collocare quella 
deliziosa scena in riva al Giordano. Non si sa 
comprendere , è vero , come ei non abbia no- 
mipato quel fiume ; ma ella è cosa certa che 
quel gran poeta non si è abbastanza servito 
delle memorie della Scrittura , dalla quale Mil- 
ton ricavò tante bellezze. 
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Quanto al lago ed al palazzo ove •• la maga 
Armida racchiude i cavalieri da essa sedotti , 

il Tasso dichiara che quel lago è il mar Morto t 

* « * . * 1 . • 

Alfin giungemmo al loco ove già scese 

Fiamma dal cielo , ec. 

Uno dei più bei passi del poema è l’ attacco 
<lel campo de’ Cristiani fatto da Solimano. Il 
sultano cammina la notte tra le più fitte te- 
nebre , mentre secondo 1’ espressione del poeta: 

• Votò Pluton gli abissi , e la sua notte 
Tutta versò dalle tartaree grotte. 

Il campo è assalito da ponente. Goffredo, che 
oeoupa il centro dell* esercito verso il nord , 
non è avvertito che tardi della pngna che ha 
duogo all* ala sinistra, sebben sia più vicinasi 
deserto, perchè sonovi profondi burroni da 
quella parte. Gli Arabi nascosti il giorno nella 
valle di Terebinto , ne uscirono al favor della 
notte per tentare la liberazione di Gerosolima. 

Solimano battuto prende solo la via di Gaza. 
Israeno lo incontra e lo fa montare soprar un 
carro ch’ei cinge à* nna nube. Passano insie- 
me il campo dei Cristiani , e giungono insieme 
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al monte (li Solima. Questo episodio , oltreché 
bellissimo , s’ adatta alle località , fino al di 
fuori del castello di Davide presso alla porta 
‘di Giafa o di Betlemme ; ma avvi errore nel 
rimanente, Il poeta ha confuso o volle con- 
fondere la torre di Davide colla torre Antonia ; 
questa era fabbricata lungi di là , inferiormente 
alla città , all’angolo settentrionale del tempio. 

Chi si trova colà crede vedere i soldati di 
Goffredo dipartirsi dalla porta d’Efraim, vol- 
gere a levante , scendere nella valle di Gio- 
safat , e gire tranquilli e divoti pellegrini a 
pregare l'Eterno sul Monte Oliveto. Si osservi 
•he una tale processione cristiana ricorda sen- 
sibilmente la pompa de’ Panatene ! , condotta 
ad Elensi in mezzo ai soldati d’ Alcibiade. Il 
Tasso che aveva letto tutto , che imita ad ogni 
passo Omero e Virgilio e gli altri poeti del- 
V antichità , mette quivi iu bei versi una delle 
più belle scene della storia. S’aggiunga che 
quella processione è d’ altronde un fatto sto- 
rico raccontato dall’ Anonimo , da Roberto il 
monaco e da Guglielmo da Tiro. 

Vernato ora al primo assalto. Son piantate 
le macchine dinanzi alle mura che guardane 
il settentrione. Il Tasso è a tal punto della 
più scrupolosa esattezza : 
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Non era il fosso di palustre limo • 

( Che noi consente il loco ) o d* acqua molle* 

È questa la para verità. La fosse al nord 
£ una fossa asciatta , o piuttosto un burro» 
naturale , come le altre fosse della città. 

Nelle circostanze di quel primo assalto , il 
poeta si è abbandonato alla sua immaginazione 
piò che non ha seguito la storia ; e siccomo 
non gli conveniva di andare tanto presto quanto 
1* avrebbe voluto la cronaca , ei suppone che 
la macchina principale sia stata abbruciata da- 
gli Infedeli , e che fosse d’ uopo ricominciare 
• il travaglio. Egli è anche vero che gli asse- 
diati posero il fuoco ad una delle torri degli 
assediando ed il Tasso estese l'accidente, se- 
condo il bisogno della sua favola. 

• Ben presto ha luogo il .terribile combatti- 
mento di Tancredi e Clorinda; finzione la pii 
politica che uscisse dal cervello d' un poeta. 
Il luogo della scena è facile a trovarsi. Clo- 
rinda non può rientrare con Argante per U 
Porta Dorata ; è questa dunque sotto il tempio , 
nella valle di Siloe. La insegne Tancredi ed inco- 
mincia la lotta ; Clorinda moribonda eh io de, il 
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battesimo ; Tancredi più infelice della sna vit- 
tima , va ad attignèr acqua ad una sorgente 
vicina, ed è questa la circostanza che 'deter- 
mina il luogo : 

( * 

Poco quindi lontan nel sen del monte 
Seaturia mormorando un picciol rio. 

Ed è la fontana di Siloe , o piuttosto la fon- 
te di Maria,- che esce dalle radici del monte 
Sion. 

La pittura della siccità nel tredicesimo can- 
to , è forse il pezzo., meglio scritto di tutto il 
poema ; il Tasso vi procede al pari con Vir- 
gilio ed Omero. Quello squarcio molto elabo- 
rato, ha una forza ed una purità di stile, 
che mancan talvolta alle altre parti dell’ opera: 

Non esce il sol giammai, eh* asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d’ intorno , 

Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d s infelice giorno ; 

Non parte mai che in rosse macchie tinto 
Non minacci egua! noja al suo ritorno , 

£ non iuaspri i già sofferti danai 
Con certa tema di futuri affanni. 
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Mentre «gli i raggi poi d'alto diffonde , 
Quanto d’intorno occhio mortai si gira. 
Seccarsi i fiori e inaridir le fronde , 

Assetate languir 1’ erbe rimira , 

E fendersi la terra , e scemar Tonde, 

E ogni cosa del ciel soggetta all' ira : 

E le sterili nubi in aria sparse 
In sembianza di fiamme altrui mostrarse. 
Sembra il ciel nell’ aspetto atra fornace ; 

Nè cosa àppar che gli occhi almen ristaure. 
Nelle spelonche sue zefiro tace * • 

E in tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure; 
Solo vi soffia (e par vampa di face) 

Vento che move dall’ arene maure : 

Che gravoso e spiacente e seno e gote 
Co’ densi -fiali ad ora ad or perente. 

Non ha poscia la notte ombre più liete , 

Ma dèi caldo del sol pajono impresse ; 

E di striscie di foco e di comete 
E d’ altri fregi ardenti il velo intesse. 

Nè pur. misera terra alla tua sete 
Son da T avara luna almen concesse 
Sue rugiadose stille ; e T erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

Da le notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fugge ; e i languidi mortali 
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Lusingando ritrarlo a se non ponno. 

V* ha pur la sete , il pessimo de* mali , 
Però che di Giudea 1’ iniquo donno 
Con veneni e con succhi aspri e mortali. 
Piò dell’ inferna Stige e d’ Acheronte, 
Torbida fece e livida ogni fonte. 

E *1 picciol Siloè j che puro e mondo 
Offria cortese ai Franchi il suo tesoro. 

Or di tiepide linfe appena il fondo 
Arido copre e dà scarso ristoro; 

Nè il Po , qualor di maggio è piò profondo f 
Parria soverchio ai desiderj loro : 

Nè il Gange , o ’l Nilo allor che non s’appaga 
Dei sette alberghi , e ’l verde Egitto allaga. 

S’ alcnn giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento { 

0 giò precipitose ir acque vive 
Per alpe, o in piaggia erbosa a passo lento. 
Quelle in vago desio forma e descrive j 
E ministra materia al suo tormento. 

Che l’ immagine lor gelida e molle 
L’ asciuga e scalda e uel pensier ribolle. 

Vedi le membra de'guerrier robuste , 

Cui nè cammin per aspra terra preso , 

Nè ferrea salma, onde gir sempre onusti*. 
Nè domò ferro alla lor morte inteso ; 
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CU* or risolute e dal calore aduste 
Giacciono , a se raedesme inutil peso ; 

E vive nelle vene occulto foco _ 

Che pascendo le strugge a poco a poco. 
Langue il corsier già si feroce, e l’erba 
Che fu suo caro cibo a schifo prende.' 
Vacilla il piede infermo e la superba 
Cervice dianzi or giù dimessa pende. 
Memoria di sue palme or pii non serba , 
Nè più nobil di gloria amor 1* accende : 

Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che , quasi vii soma , odi e dispregi. 
Languisce il fido cane , ètl ogni cura 
Del caro albergo e del signore obblia; 

, 1 Giace disteso , ed all’ interna arsura , 
Sempre anelando, aure novelle invia; 

Ma 8’ altrui diede il respirar natura 
Perchè il caldo del cor temprato sia , 

Or nulla o poco refrigerio n’ bave , 

Sì quello onde si 6pira è denso e grave. 
Così languia la terra , e in tale stato 
Egri giaceansi i miseri mortali, 
ec. ec. ec. 

Questa è grande e sublime poesia , e la 
descrizione sì bene imitata in Paul et Virgi- 
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nie , ha it doppio merito di convenire al cielo 
di Giudea , e di essere fondata sulla storia ; i 
Cristiani andarono soggetti a quella siccità al- 
l’assedio di Gerusalemme. Robert ce ne ha 
lasciata una descrizione che io farò conoscere 
ai lettori. •' • 

Nel canto quartodecimo, si potrebbe cercare 
qual sia un fiume che scorre presso Ascalo- 
na , ed in fondo al quale fa sua dimora 1’ e- 
remita che rivelò ad Ubaldo ed al cavaliere 
danese i destini di Rinaldo. Quel fiume è il 
torrente d’ Ascalona od un altro più al nord 
ehe fu conosciuto solo ai tempi delle Crocia- 
te , come asserisce d’ Anville. 

Quanto alla navigazione dei due cavalieri, 
vi è ottimamente conservato 1’ ordine geogra- 
fico. Dipartendosi da un porto fra Giafa ed 
Ascalona e scendendo verso l’Egitto, dovettero 
▼edere successivamente Ascalona , Gaza , Ra- 
fia e Damiata. Il poeta ne indica la rotta 
verso ponente sebbene la direzione fosse in 
sulle prime verso il sud , ma non poteva egli 
entrare in queste minute particolarità. In ul- 
tima analisi io veggo che tutti i poeti epici 
furon uomini assai dotti , e specialmente pieni 
dell’ opere di coloro che gli avevano preceduti 
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■ nell 5 epopea. Virgilio traduce Omero ; il Tasso 
imita ad ogni stanza qualche passo d’Omero, 
di Virgilio , di Lucano , di Stazio ; Milton 
prende da per tutto , ed aggiunge a’ suoi 
proprj tesori quelli de’ suoi predecessori. 

Il canto sedicesimo che contiene la pittura 
dei giardini d’ Armida , nulla somministra al 
nostro subbielto. Nel canto decimosettimo tro- 
viamo la descrizione della Città , ed il no.vcro 
delle truppe egiziane , soggetto epico trattato 
con mano maestra, ed ove il Tasso mostra di 
conoscere perfettamente la geografia e la sto- 
ria. Allorché passai da Giafa ad Alessandria 
là nostra saicca s’ avanzò fin rimpetto a Gaza , 
il cui aspetto mi rammentò quei versi della 
Gerusalemme; - 

t 

Gaza è città della Giudea nel fine s 

Su quella via che inver Pelusio mena , 
Posta in riva .del inare, ed ha vicine 
Immense solitudini d’ arena ; 

Le quai , come Austro suol I* onde marine. 
Mesce il turbo spirante: onde a gran pena 
Ritrova il pellegrin riparo o scampo 
Ne le tempeste dell’ instabil campo. 
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L'ultimo assalto nel canto diciannovesimo è 
assolutamente conforme alla storia. Goffredo 
fece assalire la città in tre punti. Il] vecchio 
conte di Tolosa battè le mura fra ponente e 
mezzogiorno di facciata al castello della città , 
presso alla porta di Jafa. . Goffredo sforzò al 
nord la porta d’ Efraim. Tancredi si attaccò 
alla torre angolare, che prese poscia il nome 
di torre di Tancredi. 

II Tasso segue parimente le cronache anche 
nelle circostanze e nell’esito dell’assalto. Isme- 
no accompagnato da due streghe è ucciso da 
una pietra lanciata da una delle macchine , ed 
effettivamente due di tali fattucchiere rimasero 
schiacciate sulle mura alla presa di Gerusa- 
lemme. Goffredo alza gli occhi e vede i guer- 
rieri celesti che combattono da tutte le parti 
per lui. E questa una bella imitazione d’ Ci- 
merò e Virgilio, ma è nel tempo stesso una 
tradizione del tempo delle crociate. « I morti 
vi entrarono insiem coi vivi , dice il padre 
Jfau , giacché parecchi de’ più illustri crociali 
morti in diverse occasioni prima di giungervi , 
fra gli altri Adeinar, quel zelante e virtuoso 
vescovo di Puy d’ Auvergnc , comparvero sulle 
mura , come se avesse mancato alla gloria di 
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eoi fruivano nella Gerusalemme celeste, quella 
di visitare la terrestre, e di adorare il figlio 
di Dio nel trono delle sue ignominie e dei 
auoi patimenti , come lo adoravano in quello 
della sua maestà e della sua possa. » 

La città fu presa , come racconta il poeta , 
col mezzo dei ponti che laneiavansi dalle mac- 
chine ed appoggiavansi alle mora. Goffredo e 
Gaston de Foi* avena dato il piano di quelle 
macchine , fabbricate da marina) pisani e ge- 
novesi. Per tal modo, in quell’assalto, nel 
quale il Tasso ha dispiegato l’ardore deliba- 
mmo suo cavalleresco , tutto è veritiero fuor- 

» 

chè ciò eh’ ei narra di Rinaldo ; ma siccome 
quell’eroe è di mera invenzione , le sue azioni 
devon essere immaginarle. Non fuvvi alcun 
guerriero chiamato Rinaldo Este all’ assedio 
di Gerusalemme ; il primo cavaliere che 6t 
♦lanciò sulle mura , non fu un cavaliere pél* 
nome Rinaldo , ma Letoldo gentiluomo fiam- 
mingo del seguito di Goffredo. Gli tenne die- 
tro Guicher e Goffredo medesimo. La stanza 
nella quale il Tasso dipinge lo stendardo della 
croce che adombra le torri di Gerusalemme 
e ià libera , è sublime : 
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La vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente si rivolge- intorno : 

E par che in lei più riverente spiri 
L’aura e che splenda in lei più chiaro il giorno, 
Ch* ogni dardo , ogni strai che in lei si tiri, 
, - 0 là declini o faccia indi ritorno: 

Par che Sion , par che 1* opposto monte 
Lieto 1* adori , e inchini a lei la fronte. 

Tutti gli storici delle Crociate parlano della 
pietà di Goffredo, della generosità di Tancre- 
di , della giustizia, e della prudenza del conte 
di Saiut-Gilles. Anna Comnena fa ella mede- 
sima l’elogio di quest’ultimo. Il poeta ci ha 
adunque dipinto gli eroi che conosciamo. Quando 
.inventa caratteri, è poi almeno fedele ai co- 
stumi. Argante è il vero mamelucco : 

‘ '4 ' . « * * ‘ « 1 1 

L’ altro è il circasso Argante , uom che straniero 
- Sen venne alla regai corte d* Egitto ; 

Ma de* Satrapi fatto è dell* Impero , 

E in sommi gradi a la milizia ascritto : 

. Impaziente, inesorabil, fero. 

Ne 1’ arme infaticabile ed invitto ; 

D’ ogni Dio sprezzator , e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione* 
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SoWmano è uu vero sultano dei 
dell’ impero turco. Il poeta che ni 
sfuggire fa del sultano di Nicea u 
tenati del gran Saladino ; e si ve 
in mira di dipingere Saladino mei 
il nome del suo avolo. Se mai 1’ o 

' 1 jJ* 

Bertbeleau vedesse la luce , con 
meglio gli eroi musulmani della . G 
Doni Berlheleau aveva tradotto gli 
che si sono occupati della storia 
Questa preziosa traduzione dove 1 
della collezione degli storici di F 

Non saprei ritrovare il luogo o\ 
Argante è ucciso dal generoso Té 
convien supporlo nelle valli Ira p 
teutrione. Non si potrebbe colloca 
della torre angolare che Tancred 
perchè allora Erminia non avreb) 
1* eroe ferito , allorché ritornava 
Vafrino. 

Quanto all’ ultima azione del 
effettivamente ebbe luogo ad j 
Tasso con raro intendimento la ti 
le mura di Gerusalemme. Nella si 
zione è pochissima cosa j nel 
battaglia superiore a quelle di 
eguale alle più grandi d’ Omero. 
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i Darò ora 1* assedio di Gerusalemme tratte 
dalle più antiche cronache j i lettori potranno 
paragonare il poema alla storia. 

. Il monaco Robert è di tatti gli storici delle 
Crociale quello che citasi il più sovente. L’a- 
nonimo ! della Collezione Gesta dei per Franco t 
è ■ più -antico , ma la sua narrazione è ' arida 
troppo. Guglielmo da Tiro pecca in contrario. 
Convien dunque arrestarsi a Robert ; il suo 
latino è caricato , perchè si serve di frasi poe- 
tiche ; ma appunto per questo , in mezzo ai 
«uoi giuochi - di parole (t) ed alle eoe sotti- 
gliezze , è men barbaro de’ suoi contempora- 
nei f ha d’ altronde una certa critica ed una 
immaginazione brillante. 

« L’esercito si schierò nell’ordine seguente 
intorno a Gerusalemme : il conte di Fiandra 
ed il conte di Normandia spiegarono i loro 
attendamenti verso settentrione , non lungi 
dalla chiesa fabbricata sul sito ove s. Stefano 
primo martire fu lapidato ( 2 ) ; Goffredo e 

( 1 ) Papa Urbauus urbano sermone peroravit, ec. ; 
Vallis speciosa et «paciosa, ec. ; tale era il gusto - 
de' tempi. 1 vecciij inui francesi sou pieni di tali 
bisticci : "Quo carne caruis coudilor , ec. 

(a) Il testo dice : Juxia ecclesiam sancii Ste- 
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Tancredi si collocarono all’ occidente; il conte 
di s. Gilles s’accampò al meszodì, sai monte 
Sion (i) intorno alla chiesa di Maria madre 
\del Salvatore , casa un tempo ove Nostro Si- 
gnore cenò co’ suoi discepoli. Così disposto il 
campo » intanto che le truppe affaticate dal 
■viaggio prendevan riposo e costruivano le mac- 
chine di guerra , Raimondo Pilet e Raimondo 
di Turenna usciron del campo con parecchj 
altri per visitare i luoghi vicini , per timore 
che i nemici venissero a sorprendere i Cro- * 
ciati innanzi che fossero pronti. Incontrarono : 
trecento Arabi per via ; ne uccisero parecchj • 
e presero loro trenta cavalli. Il secondo gior- 
no della terza settimana, i 3 giugno- 1099, i 



phani protomartyris , ec. Si è tradotto non lupgi, 
perchè quella chiesa non è già a tramontana ma a 
levante di Gerusalemme; e tutti gli altri storici 
delle Crociate dicono che i Conti della Norman- 
dia e Fiandra presero posto fra levante e seLten- 
t rione . 

(1) li testa dice: Scilicet in monte Sion. Ciò 
prova che la Gerusalemme rifabbricata da Adriano 
non racchiudeva il monte Siou per intiero, e che 
il' locale della città era assolutamente quale si 
vede oggidì.. » 
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Francesi attaccarono Gerusalemme ; ma non 
poteron prenderla quel giorno , sebben l’opera 
loro non riuscisse infruttuosa ; rovesciarono il 
muro esteriore , ed applicarono le scale al 
muro principale. Se ne avessero avuto in quan- 
tità bastante , quel primo sforzo sarebbe stato 
anche 1’ ultimo. Coloro ch’eran saliti per le 
scale combatterono a lungo col nemico a colpi 
di spada e di giavellotto. Molti de’ nòstri pe- 
rirono in quell’assalto, ma la perdita fu più 
considerevole per parte de’ Saracini» La nòtte' 
diede fine alla zuffa e procurò riposo ai due * 
partiti. Tuttavolta l’inutilità di quel primo 
sforzo procurò al nostro esercito un laugo ’ 
travagli* e molto fastidio ; poiché le truppe * 
rimasero senza pane per dieci giorni , sino al- 
1* arrivo delle nostre navi in porto a Giafa. 
Inoltre ebbero a patire una gran sete ; la fon- 
te di Siloe che è alle radici del monte Sion 
poteva appena bastare pegli uomini , : ed era 
forza menar a bere i cavalli e gli altri ani- 
mali a sei miglia di distanza dal campo, e di 
farli accompagnare da una numerosa scorta. » 

95 Alli fi ne la flotta giunta a Giafa procurò 
viveri agli assedianti , che ebbero però sempre 
a soffrire la sete ; fu questa sì grande in / 
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fempe dell’assedio che i soldati scavavano la 
ferra e ne Bacchiavano lè umide zolle colle 
labbra. Leccavano anche le pietre umide di 
rugiada; bevevano un’ acqua fetida, che era 
stata racchiusa entro pelli fresche di bufali ed 
altri animali ; parecchj s' astenevano dal man- 
giare , sperando temperare la sete colla fà- 
. me ..... ss - 

. « Intanto i generali facevano recar da lon- 
tano grossi pezzi di legno per fabbricar mac- 
chine e torri. Terminate le torri , Goffredo 
pose la sua a levante della città ; il conte di 
S. Gilles ne piantò un’ altra simile al sud* 
Prese tali misure, il quinto giorno della set- 
timana , i Crociati digiunarono e fecero ele- 
mosina. Il sèsto giorno, che fu il 12 luglio, 
col tempo il piò sereno , i combattenti scelti 
salirono nelle torri , e drizzaron le scale con- 
tro le mura di Gerusalemme. I figli illegittimi 
della Città Santa furono attoniti e fremen- 
ti (1) , vedendosi assediati da una si gran 



(i) Slupent et cont.semisr.unt aduli orini ebrea 
urbis eximi*. L’espressione è bolla e vera, perchè 
i •Saraceni nou solo nella lof qualità di stranieri 
•ranch ladini adulteri, figli spurj di Gerusalemme, 
T «in. hi . 10 
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moltitudine* Ma siccome da tutte le parti ve» 
devansi minacciati dell’ estremo' lor fato, e stava 
sospesa la morte sulle lor teste , sicuri di suc- 
cumbere , non pensarou più che vender cara 
la loro vita. Goffredo intanto mostravasi dal— 
r alto della sua torre , non come pedone ma 
come arciere. Il Signore dirigeva la sua mano 
nella pugna , e tutte le freccie da esso lui 
lanciate trafiggevano il nimico da parte a parte. 
Presso a lui stavano Baldovino ed Eustachio 
suoi fratelli , e parevan due leoni vicini ad un 
altro leone ; ricevevano i terribili colpi .delle 
pietre e dei dardi, e li rimandavano con usura 
al nimico. » 

« Mentre si combatteva per tal modo sullo 
mura della città , facevasi una processione in- 
torno a quelle stesse mura, colle croci, colle 
reliquie e colle are sacre. Durante una parte 
del giorno non si conobbe chi avesse la me- 
glio ; ma all’ ora alla quale spirò il Salvatore 
del mondo , un guerriero per nome Letoldo 
che combatteva nella torre di Goffredo , 6alta 



ma potcvan anche chiamarsi adulterini , a motivo 
della lor madre Agar e relativamente alla posterità 
legittima d’ Israello per mezzo di Sara. 
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per il primo sulle mura della città ; Guicher 
gli va dietro , ed era quel Guicher che aveva 
affrontato un leoue j Goffredo si slancia pel 
terzo , e tutti gli altri guerrieri si precipitano 
sui passi del loro capo. Abbandonaci allora 
archi e Treccie , e si imbrandiscon le spade. A 
tal vista i nemici fuggon dalle mura, e get- 
taci nella città t i .soldati di Cristo gli inse* 
seguono mettendo alte strida. » 

« Il conte di S Gilles, che faceva pur esso 
i maggiori sforzi dal suo lato per accostarsi 
colle sue macchine alla città, intese quei cla- 
mori. Perchè 9 dice egli ai suoi soldati, restianx 
noi qui ? I Francesi son padroni di Gerusa- 
lemme , e ne risuonan Te voci ed i colpi. — 
Indi s 5 avanza rapidamente verso la porta che 
è presso al castello di Davidde, chiama coloro 
che trovavansi nel castello , ed intima loro la 
resa. Appena l’Emir ebbe riconosciuto il conte 
di S. Gilles , gli aperse la porta , e si abban- 
donò alla fede di quel venerabil guerriero. •» 
« Ma Goffredo coi Francesi s’ adoperava a 
vendicare il sangue cristiano sparso nel ricinto 
di Gerusalemme , e punir voleva gli Infedeli 
degli scherni ed oltraggi onde avevan ricolmi 
i pellegrini. In nessun’ altra battaglia ei parve 
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zi terribile , nemmeno allorquando combattè 
col gigante sul ponte d’Antiochia , saraceno di 
taglia gigantesca, da Ini fesso in due d’ un sol 
colpo di scimitarra. Guicher e parecchie noti- 
gliaja di guerrieri scelti , fendevano i Saraceni 
dalla testa alla cintura , o li tagliavan per 
mezzo il corpo. Nessuno de’ suoi soldati mo- 
strava timore perchè nessuno de’nimici resisteva. 
E nemmen cercavano di fuggire , perchè la 
fuga era per essi impossibile ; precipitavansi in 
frotta , e 1’ uno serviva d’ intoppo all* altro. Il 
picciol numero cui riuscì di fuggire si rac- 
chiuse entro il tempio di Salomone , e vi ri 
■difese buona pezza al cadere del giorno i 
nostri soldati invasero il tempio , e pieni di 
furore trucidarono tutti coloro che vi si trova- 
vano. Fu tale la strage, che i cadaveri muti- 
lati eran tratti in mezzo a torrenti di sangue 
fin nella piazza ; le braccia , e le mani recise 
■galleggiavano per quel sangue » e givano a 
congiungersi a corpi ai qcati non avevano ap- 
partenuto. 5» 

Nel terminar di descriver così i luoghi ce- 
lebrati dal Tasso ^ io mi reputo felice d’ aver 
potuto tributare pel primo ad un poeta im- 
imortale quello stesso onore che altri prima di 
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me han reso ad Omero ed a Virgilio. Chiun- 
que sente il bello , 1* arte , l’interesse d’ una 
composizione poetica . alla ricchezza degli ac- 
cesso^ , alla verità dei caratteri, alla genero- 
sità dei sentimenti , deve fare della Gerusa- 
lemme liberata sua favorita lettura. È quello 
specialmente il poema de’ militari ; vi respira 
il valore , la gloria , e come dissi nei Martiri ,■ 
sembra scritto in mezzo agli accampamenti 
sopra uno scudo. 

Passai cinque ore circa ad esaminare il 
teatro dei combattimenti del Tasso , che non 
occupa molto più di mezza lega di terreno , 
ed il poeta ha si ben contraddistinti i varj 
luoghi della sua azione, che basta un’ occhiata 
a riconoscerli. 

Mentre si rientrava in città per la valle di 
Giosafat 3 incontrammo la cavalleria del pascià 
che ritornava dalla sua spedizione» Non è pos- 
sibile figurarsi il tuono lieto e di trionfo di 
quella truppa che aveva riportato vittoria sulle 
pecore , sulle capre , sugli asini , sui cavalli , 
di qualche povero arabo del Giordano. 

È qui il sito di parlare del governo di Ge- 
rusalemme. Avvi in primo luogo un mossallam 
a eangiacbey, comandante pel militare 2.° un 
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mula-«ady o ministro della polizia ; 3.° xtu 
muftì capo dei santoni e dei legali. Allorché 
quel muftì è un fanatico * o un malvagio , 
come quello che trovavasi a Gerusalemme al 
mio 'tempo , costituisce la più tirannica di tutto 
le autorità pei Cristiani. 4-° Un mutenely « 
doganiere della moschea di Salomone ; 5>° un 
vico-basci o prevosto della città. 

Questi tiranni subalterni dipendono tutti , 
ad eccezione del mufti , da un primo tiran- 
no ; e questo primo tiranno è il pascià di 
Damasco. 

Gerusalemme è dipendente, non si sa il 
perchè, dal pascialaggio di Damasco ; a meno 
che non sia per effetto del sistema distruttore 
che i Turchi seguono naturalmente e quasi 
per istinto. Gerusalemme , separata da Damasco 
dalle montagne, e più ancora dagli Arabi che 
infestario il deserto , non può sempre far giun- 
gere le sue lagnanze al pascià allorché è op- 
pressa da’ suoi governatori. Sarebbe più sem- 
plice cosa 1’ assoggettarlà al pascià d’ Acri che 
non ne è lontano : i Franchi ed i Padri la- 
tini perrebbonsi sotto la protezione de’ con- 
soli che risiedono nei porti di Soria; i Greci 
ed i Turchi potrebbero far udire la loro voce. 
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Ma questa è appunto la cosa che si vuol evi- 
tare ; si vuole una muta schiavitù , e non tanta 
Insolenza negli 'oppressi da osar di dire che 
sono tali. 

Gerusalemme è dunque in mano d’ un go- 
vernatore quasi indipendente ; ei può fare im- 
punemente il male che gli piace , salvo in- 
tendersela poscia col pascià. È noto che qua- 
lunque superiore in Turchia ha il diritto di 
delegare i suoi poteri ad un inferiore; ed i 
suoi poteri si estendon sempre sulle proprietà 
e sulla vita. Per qualche borsa un gianizzero 
diventa un picciolo agà , e questo agà , può 
a suo beneplacito ammazzarvi o permettervi di 
riscattare la vita. Per tal modo si moltiplicano 
i carnefici in tutti i villaggi della Giudea. Là 
«ola cosa che s’ intenda in quel paese j la sola 
giustizia che vi si conosca sta in dire : ei pa- 
gherà dieci , venti , trenta borse ; gli verran 
dati cinquecento colpi di- bastone ; gli si ta- 
glierà la testa. Un atto d’ ingiustizia obbliga 
ad un* ingiustizia piò grande. Se si spoglia un 
contadino , si cade nella necessità di spogliare 
il vicino , poiché onde sfuggire all* ipocrita 
integrità del pascià , si rende indispensabile 
un secondo misfatto onde pagare 1* impunità 
del primo. 



1 
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.* Si orecle forse die il pascià, percorrenti* 
il suo governo , rechi un rimedio ai mali e 
vendichi i suei popoli; tuli* altro. Il pascià è 
anzi ei stesso il più gran flagello degli abitanti 
di Gerusalemme. Se De paventa l’arrivo , come 
quello d’ un capo di banditi ; si chiudono le 
botteghe, si corre a celarsi ne’ sotterranei, si 
fìnge di stare moribondo sulla stuoja di mor- 
te , o si fogge tra le montagne. 

Io posso attestare la verità di tali fatti , 
poiché mi sono ritrovato a Gerusalemme al 
momento dell’ arrivo del pascià. Abdallah è 
d un avarizia sordida come quasi tutti i Mu- 
sulmani. Nella sua qualità di capo della caro- 
vana della Mecca, e sotto pretesto di procu- 
rarsi, danaro onde meglio proteggere i pelle- 
grini , ei si crede in diritto di moltiplicare le 
esazioni , nè y’ ha mezzo eh’ ei non inventi. 
Uno di quelli da esso usato il più sovente 
consiste nel fissare ,un maximum assai basso 
per la vendita de’ commestibili. Il popolo mette 
acclamazioni di gioja ma i venditori chiudono 
le loro botteghe. Allora incomincia la care- 
stia : il pascià ,fa trattare in secreto coi botte- 
gaj , e concede loro , per un dato numero di 
borse , il permesso di vendere al prezzo che 
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pii lor piace. Essi procuran di rifarsi del dar- 
taro che sborsarono al pascià; mettono i ge- 
neri ad nn prezzo esorbitante , ed il popolo 
torna a morire di fame ed è obbligato a spo- 
gliarsi in camicia per vivere. • 

Ho veduto quello stesso Ahdallah commet- 
tere una vessazione più ingegnosa ancora. Ho 
detto che aveva inviata la sua cavalleria a de- 
predare gli Arabi coltivatori di là dal Giorda- 
no. Quella buona -gente che aveva pagato il 
miri , e che non si credeva in guerra , fu sor- 
presa in mezzo alle sue tende ed alle sue greg» 
gie. Le furon rapite 2200 tra pecore e capre , 
g£ vitelli, mille asini e sei cavalle di prima 
razza; non Sfuggirono che i cammelli dei 
quali però ne fnroD presi 26. Uno sccik li 
chiamò da lungi e lo seguirono. Que’ fedeli 
figli del deserto andarono a recare il lor latte 
a' loro padroni nelle montagne , come se aves- 
sero prevednt© che non restava ad essi altro 
con che cibarsi. 

Un europeo non potrebbe facilmente indo- 
vinare qual uso facesse il pascià di quel bot- 
tino; Ei mise ad ogni animale un prezzo che 
eccedeva del doppio il valore. Valutò ogni ca- 
pra ed ogni pecora venti piastre, ed ottani* 
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piastre ogni vitello. Gli animali cosi tassati si 
spedirono ad un macellaio , ai varj particolari 
di Gerusalemme , ed ai capi dei villaggi vici- 
ni ; conveniva prenderli e pagarli sotto pena 
della vita. Confesso che se non avessi veduta 
Co* miei occhi quella doppia iniquità , mi a- 
vrebbe sembrato incredibile. Gli asini ed i ca- 
valli restarono ai soldati ; una singoiar con- 
venzione fra que’ ladroni fa tì che gli animali 
dal piede forcuto appartengono al pascià nei 
beni derelitti , e tutte le altre bestie ai soldati. 

Dopo avere spogliala Gerusalemme, il pascià 
si ritira. Ma ad oggetto di non pagare le guar- 
die della città , e per aumentare la scorta della 
carovana dèlia Mecca , conduce seco i soldati. 
Il governatore resta solo con una dozzina dì 
sbirri , che bastar non possono a mantener 
]’ ordine nell 4 interno della città e molto meno 
al di fuori. L' anno innanzi ei fu obbligato a 
nascondersi nella propria casa onde sottrarsi a 
certe bande di ladri che passavano per sopra 
alle mura di Gerusalemme , e che furono in 
procinto di dare il sacco alla città. 

Appena scomparso il pascià , ha principio 
un altro malanno , effetto della sua oppressio- 
ne. I villaggi devastati si sollevano , e s’attac- 
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éano l’un l’altro onde esercitare ereditarie 
vendette. Tutte le comunicazioni sono inter- 
rotte ; perisce 1’ agricoltura , ed il villico va 
di notte a dare il guasto alla vigua ed a ta- 
gliare 1* ulivo del suo nimico. Il pascià ritorna 
l'anno dopo, ed esige lo stesso tributo in un 
paese ove la popolazione S diminuita. E forza 
raddoppiare le vessazioni , e sterminare intere 
popolazioni. A poco a poco si allarga H de- 
serto , è veggonsi solo a‘ grandi distanze sasu- 
pole in rovina , e sempre crescenti cimiteri 
alla porta di que* tugurj ; ogni anno vede pe- 
rire una capanna ed una famiglia; ed in breve 
più non rimane che il cimiterio ad indicare il 
sito ove sorgeva il villaggio. 

Rientrato in convento alle dieci del matti- 
no, terminai di esaminare la biblioteca. Oltre 
il registro de’ firmaci di cui ho parlalo trovai 
un manoscritto autografo del dotto Quaresmins; 
Quel manoscritto latino ha per oggetto , come 
1’ opere stampate dello stesso autore, alcune 
indagini sulla Terra-Santa. Qualche altra cu- 
stodia conteneva carte turche ed arabe , rela- 
tive agli altari del convento , lettere della Con- 
gregazione , miscellanee , ec. Vidi pure alcuni 
trattali dei padri della chiesa , pareecbj pelie- 
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grinaggi a Gerusalemme , 1* opera tlel padre 
Mariti , e 1* eccellente Viaggio del sig. di Vol- 
ley. Il padre Clemente Peres aveva creduto 
scoprire qualche leggiera inesattezza in que- 
st' ultimo viaggio ; le aveva segnate sopra fogli 
volanti , e me ne fece un donativo* 

Io aveva veduto iutto a Gerusalemme ; co- 
nosceva ormai 1* interno e 1’ esterno di quella 
città ed anche meglio eh’ io non conosca il di 
dentro e il di fuori di Parigi. Cominciai dun- 
que a pensare alla partenza. I padri di Terra 
Santa vollero farmi un onore eh' io non aveva 
chiesto nè meritato. In considerazione dei leg- 
gieri servigj , che secondo essi io aveva reu- 
duto alla religione , mi pregarono di accettare 
I* ordine del Santo-Sepolcro. Quell’ ordine , 
antichissimo fra Cristiani, anche senza farne 
risalire 1* erigine fino _ a S. Elena , era un 
tempo alquanto diffuso in Europa. Non si 
trova oggidì che in Polonia ed in Spagna ; il 
solo guardiano del Santo Sepolcro ha il di- 
ritto di conferirlo. 

. Uscimmo ad un’ora dal convento, e ci re- 
cammo alla chiesa del Santo Sepolcro , entrali 
liel la cappella che appartiene a’ padri latini , 
se ne chiusero attentamente le porte per ti- 
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more che i Torchi vedessero le arali, ciocché 
(costerebbe la vita a quei religiosi. Il guardiano 
si vestì degli abiti pontificali ; si accesero le 
lampade e le candele ; tutti i fratelli presenti 
formarono un circolo intorno di me , colle 
bràccia incrociate 6 ul petto. Mentre cantavano 
a voce bassa il Veni Creator , il guardiano 
salì sull’ altare ed io mi posi ginocchioni a’ suoi 
piedi. Si trassero dal tesoro del Santo Sepol- 
cro gli speroni e la spada di Goffredo il Bu- 
glione : due religiosi in piedi a’ miei fianchi 
tenevano le venerabili spoglie. U ufficiarne re- 
citò le solite preghiere, e mi fece le interro- 
gazioni d’ uso. Indi mi pose gli speroni , mi 
battè tre volte la spalla colla spada dandomi 
r abbracciamento. I religiosi intuonarono il Te 
Deurn intanto che il guardiano pronunciava la 
seguente orazione sul mio capo : 

*c Signore, Dio onnipossente, spandi la tua 
ss grazia e le tue benedizioni sopra questo tuo 
ss servitore , ec. 33 

Son queste rimembranze di costumi che più 
non esistono. Ma si pensi che io era a Geru- 
salemme , nella chiesa del Calvario , a dodici 
passi di distanza dal Sepolcro di Cristo, ed a 
trenta da quello di Goffredo il Buglione; che 
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sfata calzando lo speróne del liberatore de! 
Santo-Sepolcro, cbe aveva testé toccata quella 
lunga e larga spada di ferro già imbrandita da 
man* si nobile e; leale ; si pensi a queste cir- 
costanze -, alla mia vita d’avventuriere, a’ miei 
viaggi- per terra e per mare » é sarà facile il 
comprendere che io debbo aver sentita una 
«erta commozione. Comunque però , quella 
cerimonia non poteva riuscire affatto vana; io 
era francese; Goffredo Buglione era francese, 
e ri’ antiche eoe armi col loro contatto mi ave- 
vano comunicato un nuovo amore per la,glo> 
ria e per 1* onore della mia patria. Io non 
poteva dirmi al certo sans reproche , ma qua- 
lunque francese può chiamarsi al presente sans 
peur. 

Mi fu consegnata la mia patente segnata dal 
guardiano, e sigillata col sigillo del conven- 
to , ed unito al brillante diploma di cavaliere 
mi fu dato 1* umile brevetto di pellegrino j io 
conservo il tutto qual monumento del mio 
passaggio nella terra del vecchio viaggiatore 
Giacobbe. , 

Ora che (fto per visitare la Palestina con- 
viene che il lettore si trasporti meco, fuori 
della mura di Gerusalemme per gettare up 
ultimo sguardo su quella città straordinaria. 
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Arrestiamo: in primo luogo alla grotta di 
Geremia s presso ai Sepolcri dei Re. Quella 
grotta è piuttosto vasta , e ne è sostenuta la 
volta da un pilastro di pietre. Dicesi che il 
profeta udir facesse colà le sue lamentazioni s 
che pajono infatto composte a vista della mo* 
derna Gerusalemme, tanto dipingono esse na*- 
tonalmente lo stato di quella desolata città: i 

«c Come trista e solinga è ora quella città 
si popolosa uu giorno ? È fatta vedova la si- 
gnora delle nazioni ; la regina delle provincie 
è soggetta a tributo. » > 

« Piangono le vie di Sion perchè non v'ha 
più chi venga alle sue solennità. Son distrutto 
tutte le sue porle ; non fan che gemere i suoi 
sacerdoti ; sfigurate dal dolore son le sue ver- 
gini , ed essa è immersa nel cordoglio. w 
£4 O voi tutti che passate per via , soffer- 
matevi e dite se v’ ba uu dolore che eguagli R 
mio dolore. » / 

a II signore ha determinato di abbattere le 
muraglie della figlia di Siou ; egli • ha tesa 
1* arco , nè ritirò la mano se prima tutto non. 
fu rovesciato ; cadde il baluardo nel piò de- 
ploraci modo , • fu distrutto il mora del 
pari, » 
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v. Le sne porte 6ono sprofondate sotterra ; 
ei ne ruppe e spezzò le sbarre; ha bandita 
il suo re ed i suoi principi fra le nazioni. 
Hon v* ha più legge, ed i suoi protetti non 
ricevettero le visioni profetiche del Signore, n[ 
« I miei oochj si sono indeboliti a forza di 
versar lagrime | il turbamento s’ è introdotto 
nelle mie viscere : il mio cuore s’ è riversato a 
tèrra reggendo la rovina della figlia del mio 
popolo , vedendo i fanciulli e perfino i barn- - 
bini da latte cader merli nella piazza della 
Città, n * • 

/ a A chi ti comparerò io o figlia di Gero- 
solima ? A chi dirò io che tu somigli ? n 
. « Tutti i viandanti batteron palma a palma 
vedendoti : dilcggiaron essi la figlia di Gero- 
solima crollando il capo e dicendo : E questa 
dunque quella città di sì perfetta bellezza, 
che formava la gioja di tatta la terra ? w 
Gerusalemme, veduta dal monte Oliveto dal- 
1* altro lato della valle di Giosafat , presenta 
un piano inclinato sopra un terreno declive 
da ponente a levante. Mura merlate, fortifi- 
cate con torri e con un castello gotico , cin- 
gono la città tutta , lasciando però fuori una 
parte del monte Sion eh’ era un tempo com- 
preso. 
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. Nella regione a ponente e nel centro della 
città , verso il Calvario , le abitazioni sono 
molto fitte ; ma a levante lungo la valle di 
Cedron , scorgonsi spazj vuoti , fra gli altri 
il ricinto che gira intorno alla moschea fab- 
bricata 6«ille rovine del tempio, ed il terreno' 
quasi abbandonato ove sorgevano il castello 
d* Antonia ed il secondo palazzo d* Erode. Le 
abitazioni di Gerusalemme son masse pesanti 
e quadrate, assai basse, senza cammini nè fi- 
nestre. Terminano in terrazzi piani o a cu- 
pola , e sembrano prigioni o sepolcri. Tutto 
comparirebbe all’ occhio ad egual livello se I 
campanili delle chiese , e le torricelle delle mo- 
schee , le cime di alcuni cipressi ed i gruppi 
di nopali non rompessero 1’ uniformità del 
piano. Alla vista di quelle abitazioni di pie- 
tra , racchiuse entro un paesaggio di sassi , 
verrebbe volontà di chiedere, se son quelli i 
monumenti confusi d’ un cimitero iu mezzo ad 
un deserto. 

Entrate in città e nulla vi ristora della tristezza 

i , 

esteriore ; andate errando per piccioli viottoli 
non selciati , che salgono e scendono per un 
terreno disuguale , e movete il passo per un 
mare di polvere „ e fra ciottoli distaccati. Tel© 
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gettate da un* abitazione all’ altra aumentano 
1’ oscurità di qael labirinto { gli infetti bazar» 
fatti a volta compiono tale oscurità , e qual- 
che meschina bottega non fa che esporre mag- 
giormente la miseria di quella città desolata; 
quelle botteghe poi bene spesso sono chiuse , 
per timore del passaggio d* un cadi. Non si 
vede gente per le strade , non alle porte della 
città s solo qualche volta un villico trascorre 
per r ombre t celando sotto il vestito i frutti 
• del suo travaglio per tema che il soldato noi 
derubi ; ritirato in un canto il macellajo arabo 
scanna qualche animale sospeso pei piedi ad 
un moro in rovine. Al feroce sguardo e bieco 
di colui j alle sue braccia insanguinate, cre- 
dereste eh’ egli ha piuttosto ueciso il suo si- 
mile che ammazzato un agnello. Il solo ro~ 
more che s 1 oda nella città deicida è quello a 
quando a quando della cavalla del deserto , 
•d è il gianizzero che porta una testa di Be- 
duino , o che va a saccheggiare il Fellah. 

In mezzo a si straordinaria desolazione , 
conviene arrestarsi un momento onde con- 
templar cose pivi straordinarie ancora. Fra le 
rovine di Gerusalemme due specie di popoli 
indipendenti trovano nella loro , fede -di che 

/ 



Digitized by Google 




v \ Parigi a Gìrosalrmm* 2W 

affrontare tanti errori e tante miserie. Colà 
vivono religiosi cristiani che nulla pnò iudur- 
re all* abbandono del Sepolcro di Cristo , nè 
epogliameuti , nè mali trattamenti, nè minao 
eie di morte. I loro cantici risuonano notte c 
giorno intorno al Santo Sepolcro. Spogliati la 
mattina da un governatore turco , la sera lì 
trova a piedi del Calvario in orazione neMuo- 
ghi ove Gesù Cristo patì per la salute degli 
uomini. Serena è la loro fronte e ridente il 
lor labbro ; ricevono con giovialità il forestie- 
ro , e benché senza forza e senza soldati , pro- 
teggono intieri villaggi contro 1* iniquità. Don- 
ne , fanciulli , armenti sospinti dal bastone e 
dalla sciabola musulmana rifoggonsi ne’ chiostri 
di quei solitari. Chi impedisce al malvaggio 
armato di inseguire la sua preda , e di rove- 
sciare sì deboli difese ? La carità de* religiosi* 
Privansi delle ultime risorse della vita onde 
riscattare i loro supplicanti. Turchi, àrabi. 
Greci, Cristiani Scismatici, tutti si gettano 
sotto la protezione di qualche povero religioso 
che non può difendere se medesimo. Ed ecco 
come si riconosce con Bossuet che « le mani 
alzate al cielo disperdon piò b tta«lioni di 
quello che le braccia ansate di giavellotti. j* 
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Mentre la nuora Gerusalemme esce per tal- 
modo dal deserto brillante di luce, gettategli 
.occhi fra il monte Sion ed il tempio ; mirate 
quell* altro picciol popolo , che rive separate 
dal resto degli abitanti della città. Sebbene og- 
getto particolare dell’ universale disprezzo , ab- 
bassa il capo senza lagnarsi; sopporta ogni 
avania senza chieder giustizia; si lascia oppri— 
mer di colpi senza gemere; gli si chiede il 
«apo ed ei lo presenta alla scimitarra. Se qual- 
che membro di quella società proscritta viene 
a morte , il suo amico andrà a seppellirlo furti- 
vamente di notte, tempo nella valle di Giosa— 
£at , all’ ombra del tempi® di Salomone. Pe- 
netrate nella dimora di quel popolo , lo tro- 
verete iu un’ orribil. miseria , occupato a far 
leggere uu libro misterioso a’ suoi figli , che 
lo faran leggere , quando sarà la lor volta , a 
proprj figli par essi. Quel popolo fa ancora 
ciò che faceva cinque mila anni sono. Egli 
ha assistito diciassette volte alla rovina di Ge- 
rusalemme e nulla può scoraggiarlo , nulla 
può impedirgli di rivolgere lo sguardo versa 
Sion. Allorché veggonsi gli Ebrei dispersi sulla 
terra , secondo la parola di Dio , dee fare , 
maraviglia al certo. Ma perchè tal maraviglia 
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Bia veramente soprannaturale , convien trovarli 
a Gerusalemme ; convien mirare que’ signori 
legittimi della Giudea scliiavi e stranieri nella 
propria loro patria ; convien mirarli attendere 
sotto tutte le oppressioni , un re che elee farsi 
lor liberatore. Schiacciati dalla croce che gli 
condanna e che è piantata sùlle loro teste , 
rannicchiati presso al tempio di cui più inon 
rimane pietra sopra pietra , si ostinano nella 
deplorabil loro cecità. I Persiani , i Greci , i 
Romani , scomparvero dalla faccia della terra; 
e un picciol popolo , la cui origine precedette 
quella di que’ gran popoli , esiste ancora nella 
sua purità fra le rovine della sua patria. Se 
v* ha cosa fra le nazioni che porti il carattere 
del miracolo 3 crediamo aicerto che in ciò ap- 
punto siavi miracolo. E qnal più sorprendente 
cosa j anche agli occhi del filosofo , di quel- 
l 5 incontro dell’antica e della nuova Gerusa- 
lemme a* piedi del Calvario ? La prima che 
6* affligge della risurrezione di Cristo ; la se- 
conda che si consola , presse alla sola tomha 
dalla quale nulla dovrà uscire alla fine de 'se- 
coli ? 

Ringraziai que’ Padri della loro ospitalità ; ‘ 

augurai loro ben di cuore una felicità eh’ essi 
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però non a’ attendono quaggiù , e presso a 
dividermi da essi , provai un senso di vera tri- 
stezza. Non conosco martirio che paragonar si 
possa a quello di quegli sfortunati religiosi ; 
lo stato in cui vivono rassomiglia a quello della 
Francia sotto il terrorismo. Io m’incamminava 
per ritornare in patria, abbracciare i congiun- 
ti , rivedere gli amici , rinvenire le dolcezze 
della vita ; e quei padri che avevano pur essi 
amici, congiunti, una patria, restavano in 
esilio in quella terra di schiavitù. Tutti non 
hanno la forza d’ animo che rende insensibile 
alle pene ; ho intesi lamenti tali che compren- 
der mi fecero l’ immensità del sacrificio. Gesù 
Cristo 6u quelle stesse rive ha pur esso tro- 
vato 1’ amaro calice ; eppure lo tracannò sina 
al fondo. 

Il 12 ottobre, montai a cavallo con Ali— 
Agà , con Giuliano e col dragomanno Michele; 
ed uscimmo dalla città al tramontar del sole 
per la porla dei Pellegrini. Si passò in mezzo 
al campo del pascià , e mi soffermai innanzi 
scendere nella valle di Terebinto , onde dare 
un’ ultima occhiata a Gerusalemme. Potei di- 
scernere per sopra alle mura la cupola della 
chiesa del Santo Sepolcro , che ora non sarà 
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piti salutata dal pellegrino , perché più non 
esiste, e la tomba di Gesù . Cristo è ora esposta 
alle ingiurie dell* aria. In altri tempi tutto il 
Cristianesimo sarebbe accorso onde riedificare 
il sacro monumento ; a’ dì nostri nessun vi 
pensa , e la benohè minima elemosina impie* 
gata in quest’ opera meritoria avrebbe nome di 
ridicola superstizione. Dopo aver contemplato 
per qualche tempo Gerusalemme, mi inoltrai 
fra le montagne. Erano sei ore e ventinove 
minuti allorché perdetti di vista la Città-San- 
ta ; così il navigante segna il momento uel 
quale scompare a’ suoi occhj una terra lon- 
tana eh 5 ei non vedrà mai più. 

Trovammo all* estremità della valle di Te- 
rebinto i capi degli Arabi di Geremia , Abu- 
Gosh'e Giaber, che ci aspettavano. Si giunse 
a Geremia verso mezzanotte , e convenne man- 
giare un agnello che Abu-Gosh ci aveva pre- 
parato. Volli dargli uu po’ di denaro eh’ ei 
ricusò e mi pregò solo di spedirgli due coffe 
di riso di Damiata quando fossi in Egitto. 
Glielo promisi con tutto il cuore , e ciò non 
di meno non mi risovenni della mia promessa 
che nel momento in cui m’imbarcava per Tu- 
nisi. Appena saran riaperte le communicazionì 
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della Francia col levante, Abn-Gosh riceverà 
al certo il suo riso da Damiata. Ei vedrà che 
un francese può ben mancare di memoria ma 
non mai di parola. Io spero che i piccioli 
Beduini di Geremia montcran la guardia in- 
torno al mio donativo , e diran di nuovo : En 
avarit , marche ! Giunsi a Giafa il giorno 1 1 
a mezzodì. 



FINI BEL VOLUMI TERZO. 
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